
'**>> rKt 



IBLIOTECA LUCCHESI-PALLI 

ll. a SALA 


Pluteo 


Catena 







Con Licenza de' Suf ertivi « 

* 

Digitized by CoogI( 


POESIE 


<■* 

\Jt t \J i t >-• * • »■ 


GIACOMO— ANTONIO 

PALMIERI 


ACCADEMICO STELLATO , 
DIVISE IN QUATTRO PARTI . 


r * W ' if 

. ■ jr . < •- 


IN NAPOLI, MDCclxi^ 

Predo Stefano Abbate, 


I 




r 

I amico, e cortese 

LETTORE. 


N On tì rechi maraviglia fe in quello mi* 
Libretto non vi ho fatto Dedicatoria fpe- 
ciale , perche ho (limato di dedicare parti* 
ì solarmente ciafcuna di quelle mie Operette 
a Perlonaggi qualificati , e refpettivamente 
a Perfone Letterate*, & ad Amidi di obbli* 
gazione .. 

Nom pretendeva io dare, all e (lampe que* 
He mie povere fatighe fatte di tempo in tem-- 
po fecondo le congionture occorfe ; ma ad' 
iìlanza di amici y che mi hanno fpronato a» 
lìaroparJe , fono (lato forzato a porre in effe- 
cuzione i lor comandi ^ * 

Troverai in quello mio libretto un mifcel* 
]ar io di diverfe Poefie » e Perorazioni . Caro 
Lettore mio , leggile con occhio benigno , 
compatendo i difetti , colla confìderazrone, 
che la continua applicazione del mio officio 
di Motaro , e di Razionale * mi ha rubbato 
quel tempo , che fpender potea a perfez* 
azionar quei periodi , che forfè non ti gra* 
diranno. 

Se poi nel le compofizioni Indifferenti vi 
troverai parole di Sorte, Fato , Fortuna , Jdo-^ 
lo * Alma, Delfino , e cofe limili ; cteifi eUTep 

:odi Vi 


ciò licenza poetica , perche protcltodi Vivere, 
e morir da criftiano • Vivi felice / . 
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Dorm'ntjs Cahonieus jhrio revi dpaf l S-te- 
ferat . N?ap. die 2p. Maii 17218. 

X ) .Petrus Miitciis Giftiw Canon. Defut» 

0 \ 

EMINENTISSIMO SIGNORE.. 


P R t comandamento di V. E. ho Ietto il Li* I 
bro intitolato : Poeftediverfe del Signor 
Giacomo- Antonio Palmieri; ed indio , non 
fedamente nìuna cofa ho ritrovato^, che offen- 
der poiTa la Tanta noftra Religione , o i buoni 
coftumi v ma con- non- ordinario mio* gradi- 
mento ho ammirato la vatamente delP Au- 
tore, il quale, quantunque in moke,- e varie 
cure impiegato, pure fieguea dar faggio de- 
gli ameni Tuoi ttudj , e di quellaT Beelia >• che 
feompagnata non andrà coll’ utile, e col pro- 
fitto di coloro , che: la leggeranno .^Laonde , I 
Te cosi fembrarà all’ E. V. io* giudico, che pof- 
fa darli alle liampe Napoli fi. Febbrajo 17*9. ; 
' Peli; E. V. •• • V 


Utrri/ìfs. , dìvotìfs . , ed ahbìjeatìfs. fervo 

Canonico Francefco de Jorio • 

^ , '» 


Vi fa fupradi&a relatione , imprimatur. 
Neap. die 19. Februarii 1729» 1 

£>. Petrus Marcus Gifsius Canon at. 



ECCÈLLENTISS. SIGNORE. 

k. • 

S Tefam) Abbate" ftampatore- Applicando 
efpone a V. E. , come ha da (lampare un 
Libro, intitolato : Poefie diverfe di Giacomo- 
Antonio Palmieri Accademico Stei Iato , divifo 
In quattro parti . Che però fupplica V. E. de-- 
gnarfi ordinare I a vifione di detto Libro a chi. 
meglio parerà a.V. E. ut Deuj , ère,. 


Magni ficus Dimar Jo« Baptijia Vicus vidtat , & 
in feripris referat *. 

MAZZACCARA REGi, ULLOA REG: , VEN- 
TURA. REG. CASTELLI REG., PEYRI REG. 

Frovifunj: per S.E. Neapoli die j. Martii 

1719- 

Murena Regius i mandati: Scriba 

Spedlabilis- Reggensi Miro abfens , 1/1. 
DuxS. Joannis in Lilcmo$ ili. Marchio de Tho»~ 
a&afio non ùuerfuii , . 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 

W _ 

P Ef comando di V. F, ho letto il Libro , il 
cui titolo è : Poefie di ver le. di Giacomo- 
Antonio Palmieri ; ne vi ho fcorfo alcun detto , 
che punto offenda la Reai G urifdizione » nè i 
buoni coftumj . E perciò ftimo , che fi pofia. 
dare alle fiampe , ove cosi piaccia a V,E f 
N a p. j*. Maggio 1729. 

JDeil’E. V 


Umiliflìm 9 Servidore 
Giambattifta Vico • 


7 7 fa fufradifta rtlathn* r imprimatur „ 


MA2ZACGARA REG., ULLOA REG., 

•' )> 

Spici ahilis Re igens M'ro abftns : Cateti 111 ti- 
fiti s Regentet non inter futrunt . 

\ 

Provifum per S*E. Neapoli die r$. Mail 
J72p. 

Murena Re&ìus à mandati} fcrjba ♦ _ 

Lotus Signi ^ " 
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f DOLORI DI 


MAR I A 

MELO DRAM A, 

CONSEGNATO’ i 

Air Auguftiffima Signor» . 

ELISABETTA 

\ CRISTINA 1 

! IMPERATRICE REGNANTE • 
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X cJfscuzioHc de' ri- 
feriti comandi di 
V r . C. C. Af.\ ho di 



sia compiuto /’ Oratorio 
ni co do" D O L ORI DI 


Armo - 

MA- 
RI A » 




. ‘ \: 

R 1 A , quaW'~ trafiletto a V. C. 

C. Maeflà , che in leggendolo 9 * , 
fervirà per un divoto e (ferri- 
zi o della fua fanta inclinazio- 
ne . Non wi affatico ad injtnuar - 
le la continuazion •della divozio- 
ne verfo quejìa Gran Signora 9 
e nojira Madre addolorata , im- 
perocché già Jt sa quanto Jìa gran- 
de il fuo cordiale affetto verfo dì 
Lei ;* la quale , jìccome per le 
fue preci\ impetro da Dome ne dio 
la Jua fecondazione cosi ancora 
Jpero affeverantementc ? che con- 
tinuerà a fecondarla 9 per dar 
quanto • prima alla luce il Soc - 
cejfor dell Imperio Romano , e 
molti altri Prenci pi in appref- 
fo , per con fuo lo di tutto il Mon- 
do Cattolico . Rejìa foto , che 
V C. C. M. mi conceda l onore 


di tenermi ejfer citato co' fuoi 
riveriti ordini .. E projirato a' 
fuoi piedi y le fo profondiamo 
inchino , xon augurarle dal Gè- 


4 



T ' 

h la piena dì tutte le felicità 
pon Interrotte. 

DiV.C.C. M. 
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Mari a* 


Giovanni, 
Maddalena, 
P I E TKOj 

G I U DA, 

Coro, 

Test 04 
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ME LODRAMA. 
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* .* V. 

* /\ . * 

Ciro, A LI* Iftoria lagrimola 

il DE'DOLORI Di MARIA, 

Ogni mente, ogn’alma pia 
Si addolori al luo dolor 
E fe un’Eco dolorofa 

Di lingaiti , e di fofpiri .j 

Jvon farà co’ Tuoi refpiri , 

Duro ha il core , o non ha cor 
t AlI’Iftoria , &c. 

Teftoi La Gran Vergine Madre 
Quando in feno recava il luo Figliolo , 

Patì per ho fofpetto ' 

! Del iuo fpofo Giu Teppe , acerbo duolo . ( b ) 

£ dopo quello nato , il Tuo dolore 
Fu di lunga maggiore , 

Perche necelfitàta , - 
Ter non farlo perire 

» Sotto la tirannia del crudo Erode , *. 

In Egitto fuggire . ( c ) 

Molto li addolorò , perche Io vide 
Di pianto , e (angue intrifo 
Quando fu circoncifo . (d) 

Crebbe il tormento in prefentarlo al Tem- 
Perche profetizzolle (pio. 

Il vecchio Simeone , 

Che dovea trapanarle 
Con immcnfo rigore 

Da fpada del dolor l’anima , e *1 core. (* ìk 
Si aumentò la pena :■ V 

Quando perde luo Figlio, (/) 

i A ■ ir-. 
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% PRIMA PARTE 
"irrigando, e tingendo - . t . 

Di lagrime , e pallore il luo bel Ciglio, 
Tutto ciò non ballava, 

.. Se pòi non cominciava . 

A foffrir più che martire ( g) i martìri 
De la fua Pattfone . 

Onde per tal cagione 

Chiefele la licenza il Pegno amato. 

Per andare a morir per l’Buomo ingrato,' 
Retto Maria piangente, 

Defolata , e languente j 
E al Ciel così mandava , 

Con lagrime , e lamenti. 

Gl’interrotti fofpiri , e i metti- accenti r . 
Mari*. Così mi laici , o Dio • 

Così ten’ vai , cor mio ! 

Tu vai tra fiere fquadre 
Orfano abbandonato , e lenza Madre, 
Io retto in duro efiglio 
Vedova addolorata, e fenza Figlio, 
Ma ecco Maddalena . 

Madd.il. Cara Madre , e Signora- ». 

Dov’ è lo fpofo mio ? 

7dnr. Giunto il termine ornai 
Di redimere il Mondo, 

Da me prefe congedo . , 

Ed Io , che già mi vedo 

Priva del caro Ben , fenza riftoro. 

Senza morire ogni momento moro » 

M.id. O che novella infautta ! 

Col fuo dibattimento 
Già me 1 q ditte il cor . ( b ) 

E ’l duol , ch’a l’alma io Cento 9 
Sempre fi fa maggior. 

“ Col fuo , &c. 

Ma come , o cara Madre, 

Jeri -appuntò la cena 
Co’ Dittepoli fuoi . ( i ) 
fyttr. Dopo cenato 

Ei mi chiefe licenza , e li divife. Aom- 



DEL M ELODRAMA. \ 
Amara rimembranza !* 

W 2 . Quanto mi {traccia il cor la lontananza* 
Mad. Sta il Colono intento tutto 

Nel fuo Campo al Sole , c al gielo , 
Inaiando nella Terra 
Go’ fudori del -f«o vifo 
La femenza , -eh’ ei piantò • 

Quando crede avere il frutto. 

Ecco come all’ improvi fo 
Cade un Turbine dal Cielo, 

Che feompaggina , ed atterra 

* La raccolta , eh’ ei sperò • (k) 

Quando , &c. 

Mifera Maddalena , 

Quando offerir c redea 
Jl contrito mio-corè , , 

. E le lagrime mie 
A’ piè del mio Signore, > 

Per ricever da Lui fpeme , e conforto 5 
Ora immerfa nel lutto. 

Perdo lo Spofo mio , 

Perdo la mia fperanza , e perdo tutto. 
Ma già vjene Giovanni a quella volta * 
Jdar. Giovanni -, o mio Giovanni , 

Che novella mi rechi ? Tu non parli? 
M«d % Di predo , ove lafciafti 
21 cor de 1* alma mia? 

Giovanni. Aurei defiderato 
D’efiere cieco , e muto , 

Per non aver veduto* 

E per non raccontare - v 
A Palme mie più care 
Si barbara empietà- . 

Ma ’I Ciel m’ha già ferbato ' 

Gli occhi , la lingua , e voce , - 
Acciocché ’i Fatto atroce 
Vedeflì, e lagrimafli » 

E vi . denunciarti 

Si fiera crudeltà » - 

• Aurei , &c* A l Mari 

% ■ 1 - - : 
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r 4 PII MA PARTE 

Miy* O Dio! 

. Mad. Oimfc . 
a. 2 . Di pretto . 

: QJov, Andammo già con Giacomo , e con Pie- 
E col caro Maeftro , (tro, 

(Nell’Orto di Geffemani ( / ) nel $uale, 
Dopo aver egli orato 
All’Eterno fuo Padre ; > 

Giuda il noftro compagno.. 

Avendo apoftatato , , 

Capo fi fece , e conduttore infame 
Di molte Turbe armate , £m ) 

E con urti , Improperi , e villanie 
Legarono il Maeftro ; 

E l’han condotto ornai 

Con maniera barbarica , e tiranna 

Dal Pontefice Ànria ( n ) . ■ 

May» E 1’ afcolto , e fon viva ? 

Mad- E J’intendo , e non moro ? 

Mar. O Giuda traditore 1 

Mad. O Difcepolo infame! 

May. E Tu perche ’1 lafciafti ? 

Mad. Come l’abbandonali i ? 

Giov- Pietro lo feguitò , ma di lontano. ( o } 
Ed lo , infiem con Giacomo atterriti , 
Gpprdfi dal timor , fiamo fuggiti . ( p ) 
Mar. Refitti , o Maria , 

Mad. Fa cor , Maddalena , 

Giov. Srà l'aldo, o Giovanni > 

( Che T Ciclo oltraggiato 
a ( T’ha già rjferbato , ' 

Mar. a piu dura Croce. 

M*d. A pena più atroce . 

Giov. A un Mare d’affanni • 

Mar. Refitti , a Maria. 

Mad. Fa cor , Maddalena . 

Giov. òtà laido , o Giovanni • 

Mar. Andiamo . 

Giov* E dove ? 


Mar, 




B . N 

; -DEL melodrama; $ 

Mar. A ritrovarlo • 

M ad. Andiamo. 

Cicv. No no , che nón conviene » o Madda- 
Che la noftra Signora (lena, 

Vada così negletta 
Per le pubbliche ilrade » 

E tra barbara gente : ’ i. 

A una Corte infoiente. 

Mad. Dice bene Giovanni. 

Gìov. Refta Tu , Maddalena » in compagnia t 
Colla noftra Signora . 
lAar. E tu non far dimora. 

Va , vola , vedi , ipia , ritorna , e porta 
Air afflitta Maria qualche conforto. 

Giov , Come parto ) 

Mar. Come refto ) ; 

a 2 . Iddio lo sà . 

Giov, Vado a morire * 

M<?r. Refto a languire 
. * a a. per trofeo de l’empietà , 

Come , &c. *' 

Mtd. Ed io come rimango ? 

Priva d’ogni riftofo. 

Sconfolata^, e non moro ! 

Spofo mio , tra pene amare 
M’hai sì prefto abbandonata • . 4 . 

Ond’ io refto a lagrimare 
. f Tortorella addolorata . 

Pietro j * Giuda in difparte .' v . 

Pietro, Ah Pietro» e che dicefti ? 

Giuda, Ah Giuda » e che facefti? 

Pietra, Negarti il Redentore? 

Giuda, Tradirti il tuo Signore ? 

Pietro. Come fu? 

Giuda . Come è flato? 

Pietro . Ah timorofo , e vile 1 
Giuda, ,Ah empio e ingrato ! 

’ A3 
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6 PRIMA PARTE 

ai. Ha il mio cor di fragil ve irò 
Pervertito, 

Gìud. Apoftatato , 

Pi tir. Per timor 
G’iid. Per efler guida 
ni. De l’Ebbraicacrudeltà , 

JMf , Gesù mio , chi. fa ? 

•* Gìud. Benché Giuda 

m P.etr. Benclfe Pietro 

é Gìud. T’ha tradito , 

Pietr. T* ha negato, 

Gìud. Non difpera 
Pie»-. Pur confida 
a 2 . D’ottener da Te p feti . 

»• % « , .Ma, Gesù mio, &e.' .. 

Ptttr» Ma che pietade imploro , 

Se mi conofco di pietade indegno * 

La meddima Terra 
Mi rinfaccia il mio fallo ; 

E Paccufa un’Anci 1 la,( 9 )e fgrida un Gallo/r) 
'biid. Ma che perdono io {pero? v 7 

Se con ingratitudine inauditi 
Tramai la morte a chi mi diè la vita . 
Tietr. Quefte fon le promette ? V 

Pria morir che negarti? (?) 

Ah malvagio {pergiuro ? 

Per lai varati la vita 

Già con gli aliti miei t’ho avvelenato. 

P« timor de la morte io t’ho negato. 
G/ud, Che ne dici , o Maeftro ? 

Come và quello tratto? 

Tu già mi lolle valli 

All’alta dignità di Apoftolato'; (<) 

Ed io avido , e ingrato , v * 

Ho corri fpofto poi 


Co’tradimenti a’ benefici tuoi 
J>i«r Ma che ? Torno a fperarè. 


Fuggirò nelle lei ve > 
Andrò tra crude Belve 


Sofpl- 



DEL MELODRAMA.” 4 
Sofpirando , e piangendo il fallo mio. 

E Tempre gridarò • Pietà , mio Dio . 

Colla rete , coll’hamo , e coll’elea 
Far gran prede nel mare ebbi vanto. 
Ora fpero di far ricca pefea 
Di perdono nel Mar del mio pianto.(») 
Giud, Sì , sì , già mi rjffljvo 
Di tornar~colla borfa 
A’ Miniftri Giudei l’oro malnato» 

E dirai , ch’ho peccato « 

Gridarò» ch’ilo tradito 

Il Sangue de l’Agnello immacolato* C*J 

Forfè-. . . Ma che dich’Io? 

Quei mi rifponderanno Tempre mai : 

Che importa quello a noi? Tu te’I vedrai, (j) 
Con ciò, facendo pompa 
Il tradimento mio 
Colla lor crudeltà» 

Egli pur morirà . 

E .allora io che farò ? 

Già mi difperarò# 

E da ora mi tenta 
> Alarmi difperare 

Lo fpirito Infemal » ch’annido in feno • (*) 
O tormento » o dolore ! 

Nulla giova il pentir fatto l’errore . 
CocodriHo orrendo , e fiero , 

Quando aflalfi il Paleggierò , 

' Lo fpaventi , 

Lo tormenti» 

Gii fai l’anima fpirar * 

Pria l’uccidi crudelmente, 
poi lo piangi amaramente; ( aa ) 

' Ed in tanto 

Col tuo pianto 

Non lo puoi piu ravvivar ; 

Pria l’uccidi , &c. 


fine della frèma farti* 
’ A 4 
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PRIMA PARTE 

Scritture della Chiefa , de* Santi 
Padri , & altri Autori fu i 
periodi di quefta Prima 
"Parte. 


fa) Uis eft homo qui non fieret ■ 

Cbriftì- Ma t rem ft vìderet 

in tanto fuppiicio ? Hymn.E&cl. 

( b ) Volu.it occultò dimittere eam . Matth.a.tp# 
(c) Ut Herodes qu cerai p iter uno ad pei àendunt 
cum , accipe puerum , & fugt in JEgyptitm. 
✓ Idem i. 6 . 

Cd) Fuit bic dolor magnus Mairi in ejfujione 
Sanguinis ejut {UH in Circumcifione •> quia 
fuit arrba [anguinij multi 9 quem ejfunder * 
dtbebat in ejut pacione . Contempi. Diyot» 
Moderni . * 

C C ) fit tuam ipftus animano pertranfibh gl aditi:. 

Lucae 2. e. 

(f) Fili , quid feci/lì nobis Jic ? Ecce Pater tutti 9 
& ego dolente s qucerebamus te . Idem 2 . f»; 
Cg) Ideo , quia fpiritualiter , é* atr&cius p afa 
eft gladio Paftonit Cbrifti , plufquam max- 
tjr fuit , Hieron. feù Sophron. in ferm* 
de Aflump. poft med. 

( h ) Itix-.a illud ; Cor p.tlprtani malttm indicai» 
( i ) O iderio d/fiirto: hoc Pajcba m tnducare 
bifum ant-qurm pattar . Lue* 21. 

OO £■ percutiet Terrario viiga oris fui . If. fi* 
Su/fu- tntur , (§■ »«» leferunc fruElum. Lue* 8 . 

juxta illud : Sitnul in unum Dives » <&* 
pauper . 

( l ) EgreJJns e ft ìefus cum Dif ci pulii futi tram 
TirrwteTm Ledron > fiW rr/i; ligniti » »» 




DEL MELODRAMA, 9 
introìvit pfe , à difcipuli ejus . Joan.-jfe. 
Cra) Venit Judas , & cum éo Turba multa , cum 
li.idiis , & fuftìbus , ère. Matth. 26. 

( n ) Cemprebenderunt eum & adduxtrunt eum ad 
.. Annata p'rimuhn. Joann.l8. 

Co) Petrus a'utem fequebatur eum à /orni , Lu- 
cse 22. > . - ' ' ! ' 

( p ) R -htio et fngerunt . Matth. 26. 

( q ) Mulier , non novi illum . Lue» 22. 
f r ) £•' continuò Gallus caniavit . Matth. 25 , 

£ S ) Domrne , paratus fum tteum in carcere , ($* 
7W mortevi ire , Lue» 22. 

( t ) «ww* duodecim . Matth. 25. 

(u) fi» egrefus fora: , fi e vi t amari . Lue» 22,' 
(X ) T««c vide/rs Judas , <?«/ e«wz tradidjt , 

damnatus efiet , penhemiis dutfus , retulìt 
trig’nta argeniees Princtpibus Sacerdotum , 4^ 
fentor.bus , d 7 ce»j : Peccavi 0 tradens fan- 
guinem juftum . Matth. 25 . 

(y ) dt illi dxerunt j Quid adnot ? Ti# videris . 
Et frvjeihs argentei s in Tempio 9 recejjìt. Idem 
letr.cit. 

f2 ) Ivtravit autern Satbnnait in Judam.Lucx 22, 
Caa) Lagdovie. Granat. in Sym* p.i,c.i4. 
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SECONDA PARTE. 

Tìetro. Aghe felve, ombre care, a voi ne 
V Ricevete quell’empio , (vengo. 
Ch’è dell’infedeltà l’unico efempio . 

.Aure amiche , e venticelli , 

Voi > col voftro fufurrare » 
Imparatemi a fofpirar . 
llufcel letti, , e Fiumicelfi , 

Voi col voilr© mormorare , 
Ingegnatemi a lagrim.ar x 
Aure» & c. - . 

Hai, mio Signor , nella tua legge efp retto: 
Chi vuol feguire ine , nieghi fe Ite flo . ( n ) , 
io vile , infermato » 

.Ver feguire me Hello , ho te negato. 

Ma no , non mi difpero . ? 

Ricordati , mio Dio , 

Che nell’irato Mar dall’ ónde infane 
Pietofo mi fai valli , ond’io periva,. ( b ) 
Or nell’Oceano attòrto 
De le lagrime mie , guidami in Porto. 

Se per timor peccai , 

Ora alPemenda intento, 

&on per timor » ma per amor mi pento. 
Mio Re fovrano , 
dell’empia Hiena (c) 

Fida alle lagrime * 

• ■' Spera co’gemiti 

Da Te la venia , , 

Perch’ hai le vifcere , 

Di carità . , 

11 Pubblicano , - ( d ) 

La Maddalena ( * ) 

Pure peccarono • 

Ma perche pianfero. 

E fofpirarono » 

; ai 



DEL MELODRAMA. tt 
Al fine ottennero 
Da Te pietà . 

Mio Re • &c. 

Ed Io tutto contrito. 

Tanto fofpirarò , verferò tante 
Da le pupille mie lagrime amare. 

Finche i fofpiri miei giunchino all* Etra, 

E finche T pianto mio fpezzi una Pietra, 
(M tiìlt , M idd.tlena , e Giav.tnni .) 

Mad. che racconto funefto ! 

Mar. E chi è quello Barabba ? 

Giev. E’ un’Huom fediziofo , & omicida. ( f ) 
M ad. Hanno antepolio a un Huom lì fcellera- 
L’ Agnello immacolato? ($) (to 

Giov, Han donato la vita 
Ad un, ch’è reo di morte» 

Perch’ha dato la morte a mille vite • . < b ) 
Ed han dannato a morte 
L’Autore de la vita. 

Quale ha dato la vita a mille morti* (!) 
O 1 crudeltà inaudita I 
JM-id. Il mio Dio Raggeliate , 

Di fpine coronato ( k ) e non gli balla? 
Che lo bramano morto? 

•Gnv. il cor mi fa prefago , 

- -v ' Che la fua bella immago 
S’ avea da fcolorir » 

E con tormento atroce 
Per me fu d’una Croce 
Egli dovea languir. * T . 

Il Cor, 8ec* 

M <tr. Tanto fu ftabbilito * "* 

Negli eterni Decreti • { m } 

2Aad. Dichiaraci , S ignora » 

Quelli ofcurì mifterj . - 

Mar. Cadde Adamo * e col fuo peccato 
Tutti i polleri avvelenò . ( n ) 
Tante lagrime ha cagionato ( o ) 

Un fol Pomo » ch’ei tranguggiò , Q>) 
A 6 Di 
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li SECONDA PARTE 
Pi redimere il Mondo ingrato 
Dio nel Cielo già decretò-, ( a ) 

E ’1 fuo Verbo defiderato ( » ) 

Far tal’ opra delibberò . (/) 

Cadde , Sic. J 

M na. E non poteva a ffumere il Signore 
Un’altra creatura ■ 

Per redimere il Mondo ? 

M *r.\ Poteva , ma non volle . 

Mi d. E la cagione ? 

Mar. Che per l’immenzo amore , 

Ch’Egli portava , e porta 
All’umana Natura ; 

Dalla Comma Sapienza fu difpofto 
D’mcarnarfi , e patire una Perlona 
Divina , & immortale C t ) 

Con ardente delio , 

Acciò il Genere uman divinizzane 
£ c ol. ferii hoomo Iddio, far i’huomo Id- 
, Di p;u fatto ge ofo (dio. (x} 

' De 1 amore de I huomo » . v J 

Non volle affamele altra creatura 
Per redimere 1 ’ liuomo J 
Acciò non divideffe 

V huom redento il fuo amore ^ ‘ 

^/ 1 7 a r k U 2’ akra Creatura , c ’l creatore. Cy) . 
Mad. O finezze inaudite 
Del gelofo Amor mio ! 

Ed Ei non può fenza la morte fua 
Far la redenzione ? : * 

M/tr. Può , ma non vuol . 

Mad. Perciie ? 

Mar. Per dar efempio a noi 

^ r eh’ egli fé pria di morire, (g\ 

? rS? re 11 luo am . ore » e di Patire: 

E rinfacciare , e dire 

Per airJluom ° ingrato: 

. Cne piu fare io poteva^ c non VhohttoKaa) 
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Qiev. O finezze d’ amore 
Coll'ingrato mio core ! 

>-•- Jtdad, Dunque non vi è fperanza* 

Che il mio fpolo diletto 

Abbi (campa dal barbaro furore ? 

2dar. Morirà , morirà , ma per amore , (frfc) 

M ad. Se morrà il mio Nazareno , 

L’alma mia nel fuo bei leno 
Per dolore io fpirarò . 

- E s’aurò quella gran forte » 

Di fortir sì bella morte. 

Volentieri io morirò . 

Se morrà , &c. 

Ciov. Cieli , Cieli , pietà • 

Come * come farò 
Sconfidato Giovanni, - . * ■ 

Senza il Maeltro mio? 

Con chi ne'dubii miei 
Io mi configharò ? 

Chi mi foccorrerà l 
Come , come farò ? 

Cieli , Cieli , pietà. 

Nei Mar del mìo dolore 
Non trovo mai più calma , 

Ma mi fommergo ogn’or nell’ onde a- 
Il corpo lenza il core, v (mare. 

v 11 core lenza l’alma , 

L’alma fenza Gesù , come può dare ! 
M Ar, Ma che faremo intanto? 

Ha da morir mio Figlio 

Senza avere Compagni x 

Nella cruda fua morte ? 

Ciov.e M-id. No , no , ciò non fia mai v 
a i ? . Al Calvario m’ invio . < • 

~ f>atir , per morir con Gesù mio • 

(Giuda) 

Draghi non Iia la Libbia 
^ Per darmi il lor veleni 
* * Tigri non hai’Ircania 
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14 SE C O'-Sf DÀ PARTE 

Per isbranarmi ogn or. 
li Cielo non ha fulmini 
Per facttarlni il fem 
l’inferno non ha Furie 
Per lacerarmi il cor . 

Venderono Giufeppe 
Gli empj fratelli Tuoi r 
E portaron dipoi 

La fua camifcia infanguinata al Padre; 
Falzamente atteflando, 

D’eflèré Quegli flato 
Da Fiere lacerato, (re) Ed io di quelli 
Più avido , e più crudo , ho già, venduto 
Col tradimento mio 
Sol per trenta danari un Huamo Iddio . 

E Porro, da sfrontato 
Afìafiìno d’Averno, 

Le fu e vefti fan gu igne al Padre eterno ; 
Oime, dove fon io? - ■ 

Geme l’anima mia 
Op preda da timore r 
L’Ombre mi danno orrore : 

Mr fpa ventano ornai le crude Belve 
Di quelle nere fèl ver 
L’inferno mi minaccia : 

M’abborrifce la Terra , c "I Ciel mi {caccia* 

Se *1 Ciel faette fcocca , 

Se’I mio dolor s’impingua* 

E l’anima m’invola , 

Perche il mio genio rio- 
Di apoftatare afdi ; * 

S’otturi quella bocca y 
Si Aringa quella gola* * 

Sr drappi quella lingua, 

' Che il fuo Signore , e Dio 
Vendè, bacio, tradì. 

S’otturi , &c„ 

Aman , perche fu avido * cr infedele 
Col fuo Regc Affuero » 

Ter* 





DEL MELODRAMA. t S 
. Terminò la fua vita in una Forca * (<W) 

Ed io più infido » & avido di lui , 

Perche con cor malvagio , 

Empiamente ho tradito il mio Maeftro, 
Morir voglio fofpefo ad un capeftro . (ee) 
*'*,M addale, ja^e Giovanni a piè delia Croce),(jf') 
M ar. O Voi tutti Viatori, 

Deh fermate il piè , fermate -, 

E attendete , e contemplate-. 

Se vi è duolo maggior ae’miei dolo- 
O Angioli di pace* 

Voi , che medi piangete amaramente 
La Tragedia d’un Dio, Ibb) 
Accompagnate ornai 
' Colle lagrime voftre il pianto mio . 

M ad.O Sole ottenebrato , ( ii ) 

Tu » che l’efequie fai al mio Signore, 

Tingi il morto mio cor col tuo pallore. 

GioV‘ O Luna infanguinata , (fcfc) 

Squarciato Vel del Tempio, (li) 

* Terra precipitante, (tnm) 

F. voi tutti Elementi, 

Eco fate di grazia a’ miei lamenti# * 

Mar. Figlio* „ . 


, Giov. Maeftro»- 
Idad% Spofo, 

\ 1 ,-rf O Dio , ch’io moro. 

~ w Mar. E come mi lafciafti ? 

Gìov.e Mad. Geme mi abbandonato? 

- I / a *. Per farmi fofpirar lenza riltoro. 

* Mad. Spofo > <■ , 

Gi*v. Maeftro, ' 
f ! Mar. Figlio, 

— , — — rt-f-. O Dio , ch’io moto .«• ‘ 

M or. Gesù mio, caro Pegno, 

Mio dolci (lìmo Amore» (»#) 

Come cosi ti miro ? 

Come così ti lafcio * 

Povero Figlia mio I - * 

J- - Co- 
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• ló SECONDA PARTE 
Come così ne re (lo , 

Mifera Madre afflitta! 

Tu fenz*alma ne giaci , io fenza core. 

Tu trafitto dal ferro , io dal dolore . (oo) 
Tanto il duol nel cor mi abbonda , 

Che per piangere refpiro. 

Tu fei morto, io moribonda , 

Tu fpirafti , ed io fofpiro . (/>p)‘ 

M .ià. Ove fono , o mio Spofo , 

Le rofe del tuo vifo ? 

Rofe di Paraddo , ora vi veggio 
Pallide , ma legiadre , 

Scolorite , ma belle , 

Genufletta , io vi adoro . E fe bagnai 

I tuoi piedi Divini 
D’unguento preziofòs 

E di lagrime vive; ( n) or lavo anch’io 

II lacro corpo tuo col pianto mio . 

L’afpra tua morte , cól mio martire 
•< Mi fan lo fpirito fpirar 

Non fon morta , ma ftò per morire» 
E refpiro per fofpiraF. 

.Gìov. Caro Maeftro mio, 

Come ti veggio , o Dio! 

Jeri mi ripofai 

Nel tuo petto Divino , (vr) 

Ricevendo da Te gioie di vita * 

Or privo di conforto, 

Iotrflringo al mio fen piagato , e morto# 
Formo ogn or di pianto un rivo» 

Mio Gesù , dolce ri fioro. 

Tu fei morto, ed io pur. vivo! 

_ , Tu non vivi, ed dot non moro! 
j 7 " .^ r A a ? lafcijoEigiio mio, di nuovo 

io ti ftnngo al mio fen , che ti diè vita> " 
Ti dono i baci eli remi : 

Tj do l’ultimo addo. 

E reltiamo amendue 
lo fpirante , Tu cfanguc ; C-ft y 

Ti* 



i. 
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qcu di laprime afperfo , ed Io di fangue . 

* Ctro. Apprendiamo, o Mortali , 

D’efler veri divoti , 

Di MARIA addolorata, 

Noftra CORREDI NTRICE, ( n ) 
Contemplando mai Tempre 
Conumide pupille i Tuoi dolori, («p») 
Ed offeriajmle in olocaufto i cori. 


1 

. . ' *»* 

fine de, Uà Pmnia P<trt£ « 

ì 

♦ 
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18 SECONDA PARTE'. 

Scritture della Ch fe/a , e de* 
Santi Padri fu i periodi 
di quefta Seconda 
Parte,. 


( a ) Uf vult venire pofi me , abnegef fernet ■ 
ipfwm i ire, Mattb. 16, d. 

(b) Domine , filinosi ptrimus . Idem Z. C* 
Domine , falvu.n "ine fic , Idem 14. c. 

{e) Para , qua lacryatis incantai * Jo: Rha & 
Jofeph A?ofta in hiftor. natur. 

(à ) Ecce dimidium bonorum meorum da pauperi* 
bus , &c, Luc?e 19* 

C e ) t-tcrimis rigavìt pedes ejus , Idem 7. f. 

(£) Erat autem qui dicebatur Barabbas , qtfi 
cum fedi (io fi; erat vìclum , & in feditiahf. 
fecetat bornie idium , Marc* 14* 

(g> Tetijìis virum bornie idam danari vobis, A < 51 , 
Ap.?.6. 

( h ) Tu//? i/.<wc , ér dimi tte nebis Barabbam, Lu* 

cse 2Z, 

f i J F;tf? Lucam 7. d. Joart. 11. Matth.9.c.,&c, 

( k ) Apprebendit J* Hiatus lefum , & fiagellavit ; 

& milite s plettentes caronam de fpim « , imptm 
fuerunt Capiti ejus , Joan.l8, 

Ci ) Crucifyge euvt . Marc. 14* 

( m ) Quomodo ergo implebuntur fcriptur 4 , 
fìc oportet fieri , Matth. 26. 

( II) M ;_/?'< r e/? coluber tortuofus A Diabolo , n; 
venenum per aut'es mulieris in iptiui inen- 
tem tiansfunderet \ ér fic refanderet in toiius 
pafieritatis pernio iem . Si Berrard* Ter. 2. de 
Pentec. 

(0) M«rj intravit in orberà Ttrrartirn . Rotti» 5, 

G?vr- 

» »* * 
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Grave jugum fuper filios Adam . Eccl. 40. 

( p ) Obtulit pam uni , ér abjìulìt Regnum . S.Ber- 
nard. ferm. 2. de Pentec. 

C q ) Deus Pater peccatori dicat l Accipe Unigeni— 
tum meum , ér da prò te v ipfe Pilius , tolle 
me , ér redime *<? • S. Anfelm. lib. a»Cur Deus 
homo . cap. 20. 

( r ) De(ìderatus gentibus . Aggsei I. 

Q - Rex genti wn , & deftdaatus earum • OiF.ec- 
cl. in Adw 


Eftuante dejìderi » incarnatici t Gbriftì my- 
fterium vìdere cupierunt • S. Greg. in Job* 
9. & Lue. IO. 

r f ) Ecce ego , mitte me . Re f pondi t Pater • vado 
J&^trgo . Ath. in id omnia inibi tradita fuvr 
in princ . 

Exultavit ut Giga: ad c arrendane vi am > 2 
fummo Calo egrefto ejns . Pf. 18. 

( t) Sic Deus di/exit Wiunèum , ut PHium futwi 
un itevi tum daret * JoiHl.?. 16 1 
( U J Maxima-, ér pretto fa nobis promìffa donavi 
ut per btec efficiaminì Divina confane? na tu- 
ra . S. Pet.Ap. 2. Pet.2. 
f X ) Paliti! efl bomo , ut berne fieret Deus • S. 
AUg.ferm.9.de nativ* 

1 <y)_ Nè amorem dividete? inter Creatore»? * & 
Redempcerem , idem libi ftilus eft Conditori 
ir Redemptor . S. Anf. in medit. Deus "homo 
fallus eli , ut idem tjStt Redemptor qui Crea- 
tor . Ugo Vidi, de Sacram. p. 8. cap. 6. Se 
10 . 1 . fent. 

(Z ) Exemplum dedì voli?, ire* Matth. al. 

In bumanitate venit , ut vìdere tur , vjderi vo- 
lai t , ut imitaretur Greg. I. 29. inorai. c.i, 
in princ* 

Via in exemplo , verità: in pronti fio . vita in 
pramio . Gerfon. 1 . }.de imitatione Chrifti. 
CbriJìuS pajfas tft prò nobis , vobis relìnqu-ens 
exemplum -i ut fequamìni vtfiìgìa ejus, i*Petr. 
a. d. 
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*0 SECONDA PARTE 
Tallite jugum tneum fuper vos * & difcite tì 
me . Matth. ii.d. 

( aa ) Quid ultr A debui facere tibi , & non fedi 
Egei, i n fer . 6 . i n Para feeve. •' 

( bb ) Sì enim peccatores Deus vote a mar et v de Coe - 
la in Terram non defeenderet . Aug. tr. 9 . ili 
Joann. 

j( CC ) Vendiderunt eiim Jfmaelitis . Tulerunt ay.- 
tem tutiicam ejus , & in fanguinem badi , quetii^ 
uccider un t tinxerunt , mittente 3 qui fer vene 

adPatrem . Gen. c. 37. 28.31. 

( dd ) Et ipfum ]ujft Ciuci effigi , quia aufus efi 
manus mittere injudaot . Efther. cap.tfLT. % 
f ce ) Et abiens , laqueo fe fufpendit . Matth^Sp 
| f f ) Stab.ìt autem jttxta Crucem J efu mater ejus 
ère. Joan.18. 

C gg ) O t/os omnes -, qui tranfitis per vi am , atten- 
dile •> èr videte Ji eji dolor Jicut dolor meus .Je- 
rem. thren.i. 1 12. . : \ 

(hh) Erant fimiliter & Angeli dolentibus condo • 
lentes , ut arbitror , amorifiìrna mente , tur m x 
iati , ère. S, Bernard, lament. Virg.lit.h, 

( ii ) Sol convertetur in tenebra s . Joel.2. gì. 

Et ob Jcurams eft Sol . Lue» 21. 

Tenebra falla funi per tot am 7>r»7i*#.Marc.l4# 

( kk ) Luna^onvertetur in fangùin^m . Joel.2.31. 

( 11 ) Et ecce velum Templi fcijfum eji medium 9 

Lue* 22. j 

( mm ) Terra mota eji , èr petra feifia Junt , 

Matth. 16. 


( nn ) Excedit itaque 0 mnes' amoret parenttim in 
filios amor iftius Matris in Filium fuutn . S« 
Anfelm. de excell. virg. c. 4. 

( OO ) Quia ver o ibi dolere ut parturientis in Fi- 
fone unigeniti fui , ère. Rup. Abb. 1 . 14. in 


Joan.cap.19. 

Quid quid crudeli tatis in fi Bum e fi cofporibus 
martyrum , leve fui t 5 atit potiti s nìbil , com- 
pari tiene fua paffionit , S. AnfeJ. de cxcell, 
Virg.c.s. / (pp) Tari- 
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( PP ) Tatti us futi dolor virginis , qmd f! iti orn- 
ile s creatura s dividerei ur , omnts fubitò infe- 
rirmi . S. Bernardi to. i. Ter. 61. art. j.c.a. - 
Cqq) L acrymis rigavtt pedes ejus 9 & unguento 
ungebatur . lue* 7. ff. 

( rr ){Lni fupra peftus Domini in (cena recubuit • 
Ioan.zi .d. 

( fs ) In paffione Cbrifli fino vìdebis Altaria , unum 
in Cruce Cbrijìi , a/jud in corde Mamàs . Chri- 
fiat immolai corpus . Maria immola t ani • 
mam . lo:Chryfoft. 

( tt ) In corpose filius , in anima Genitrice erti - 
cifixa . Divot.Iuftin, 

Unum bolocaujlum ambo par iter offri ebani , 
Maria in fan gu ine cordi/ , Cbrifius in fan- 
tine Camis . Arnold, eàrnot. de B. V in 
to. i* Bibiioth. 

Ut fervuni redimerent comuncm Filium ti adì - 
derunt . S. Bernardi, to. z. ferm.si.c.4. 

C Utl) Papa s mecum divide , Pac me tecwn pian • 
ge re. Hymn. Eccl. 

Honorem babebts Mairi tuat* memor enim effe 
debe , qua , & quanta paffa Jtt propter te . 
Tob.4. • . _ 

\ XX ) Off'erens igìtur cor tuum Maria , qua 9 ut 
effet gratin piena 9 dedit c sei is glori am , terris 
I v Deum 9 pacemque re/tidii 9 fidtm gentibus ijA- 
. nevu vitiit , oràimm vita • tuoribus difcì^J- 
nam . Hieron. feù Sophron. fer. de Af- 
fump.antè med.-^„ * 
frale ergo cor tuum Minria 9 quia ipfa omni- 
bus mifericordia fuà.Afam aperuìt 9 ut de 
plenitudine ejus accipim^BthverJì , agir Cura - 
tionem , captivus rèwmffnànem 9 peccator 
veniamo triftis confclatipnem , jujìus gra- 
tiam , Angeli latiti am 'fp’ffilii per fan a fub- 
ftantiam 9 tota Trinità s gloriarti . S. Bern. fer, 

• Signiim Magnum inprinc. 

il Fine. 

tir 
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la vera, 

• £" - 

MISTICA FENICE 

MAR I.A 

♦ • 

Conceputa fenza neo 
di Colpa, 

Oratorio Armonico , divijb in 
due Parti . 

. 

DEDICATO 

AirEccelIentiffiiiie, e Reverendi^ 

. (ime Signore Abbaddla , e 
Monache del Vencrabii 
Moniftero di S.Gau- 
diofò di Napoli, 

' 

. 

*• 

- • < 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


r 


* ME >. ■ 'M& 

ECCELL. E REVERENDA 
SIGNORE. 






là per fidi sfare al mio 
genio , che per fecondare 
l ' ordine di chi puù co- 
mandarmi , ho avuto ar- 


ReZ’erendif. quejìo mio Oratorio 

B ifr- 
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Armonico dell'Immacolata Conce *- j 
zio ne di nojira Signora . S. Bene - 
* detto fondatore della vojlra indi'- 
ta Religione , quanto f offe divoto 
amante della Vergine Santijjima^ 

' Jì legge nella fua vita . E V San- 
to Pontefice ldelfonzo della mede - 
fima Religione , mentre fiava in 
Chic fa col Re Recefvindo r fu rin- 
graziato pubblicamente dalla San- 
tijjima Vergine , con imbafciata 
S. Leocadia vergine , e mar - 
tire * ufcita mir acolo [amente dal 
fuo fepolcro*) perche avea convin- 
to alcuni Eretici , che negavano 
la perpetua Verginità di Maria , 
non che la fua Concezione imma- 
colata . Doveafi dunque all y Ecc. 
vojìre Reverendi f dedicar quefi'Q- 
peretta , perche fi et e Vergini fa - 
ere , figlie di quefio Gran Patri- 
arca , ed alunne di quefio Jfanto 
Pontefice , tanto amante , ed im- 
pegnato per P onor di Maria • Il 
premio di quefia mia [aliga , che 

fre- 


Digitized by Google 


pretendo dalla voflra benignità j 
f farà di porger preci al vojlro ca- 
ro fpofo Gesù , che mi ' dia una ^ 
vera contrizione delle mie colpe , . 
/ che rami tanto quanto l'ho offe - 
fo % È dedicando parimente con 
quejìo mio Drama all' Eccellenze 
vofìre Reverendiffme la mia di- 
vota offervanza , le fo profondi* ffi* 
fno inchino * 

DeirEcc.V. Reverendifs. 


m 

Napoli 2 8. Marzo 2729* 
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Umili fi,, e JOìvttìJfifHt Serbi 
Giacomo- Antonio Palmieri. 

. B % s IS- 
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INTERLOCUTORI, 


La Grazia; 


L’Umiltà; 


S. Gabriele; 


Lucifero; 


I>A1U 


. ■ S , — 
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PRIMA PARTE. 


Grazia , e) 


o 


Del Ciel Colombe alate. 


VUmìltèt, ) a 2 * Voi che fate 
All’ Eterna Onnipotenza 
Gala Ellatica d’amor , 
Contemplando P alta Efienza 
De l’immenzo Creator i 
Voi Cantate 

Di MARIA IMMACOLATA (<»), 
L’Eminenza » e lo fplendor, 

Che da Dio fu decorata 
D’ogni grazia , e d’ogni onor . 
voi cantate , &c. 

Za Grati*, To, che del fommo Iddio fono la ve- 
£ fida Difpertziera , (ra 9 

Votai per privilegi 
Del Facitore eterno 
Nel feno di Maria tutti i miei preg]* 

Della pienezza 
De’doni ampli filmi 
L’Immenfa Triade 
Maria dotò . ( b ) 

E de l’ ampiezza 
De la mia Grazia ■■ 

La fua bell* anima 
Dio decorò. ( e > 

Della pienezza , Stei 
Z UrfjjltA. Ed lo 5 che fon la bàfe 
Soda , e fondamentale 
D’ogni virtù morale; 
lo ) che vidi in Maria 
La vera Immago mia 
Nell’umile fuo cor viva* &cfpreffà^ 

Trasfu fi a Palina fua tutta me fteilà. ' Qà) 
Unde acguifiò tal merto, 

B 3 Che 
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Che da l’Eterno Padre Ella fu eletta 
Ite! fuo Verbo Diyin Madre diletta, (e) 
Tanto piacque al Fattore del Mondo 
Di Maria la grande Umiltà, 

.Che incarnato al fuo feno fecondo» 
Ha redento l’Umanità. (/) 

Tanto piacque > & c. 

Ma Gr. Onde » Umiltà mia cara » 
i’tl». Dunque , o Grazia diletta» 

<* a. Cantiam inni di gfoja 5 
JU Gr, Ed e farti amo intanto 
~De la noftra Reina i pregj» e *1 vanto. 

L’ Um, E voi fchiere beate* 

Anelanti d* Amor , 
a 1 , Voi cantate 
jòi Maria Immacolata 
.L’Eminenza , e lo fplendor » 

Che da Dio fu decorata 
U’ogni grazia , e d’ogni onori. - 
S. G. britle. Tocca a me di lodare 
Le virtù di Maria fupreme » c rare. 

A. me ch’ebbi la forte 

D’elTerle Ambafciatore 

pe la Maternità del Redentore (^) 

Quando dal Gran Motore 
Io ricevei 1’ onore 

* D’annunciar Maria in Galilea} 

Attonito reità! , (&) 

Quando la contemplai , 

Ch’era di Purità la vera Idea .. ( / ) 
Dunque » o virtù celefti, 

’Jcffiamo di concerto 
Ji la Diva immortai di Fiori un ferto. 
a Al tuo crine ameno 
Di luce ripieno » 

1 /tGr.tPUrx.O Diva ammiranda, 
s.G.ibr, O bella Matrona » 
f>a Gr.e l'Uto, Di rofe 
Odorofe 

f, Gatti 
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S.Gtbr. Di gigli 
Vermigli 

La tìr.e l'Ury. Teffiam la Ghirlanda. . ' 
S.Gabr. Formiàm la Corona . 
lucifero . Che fthiàh&Zzi -, che lurida, 

O la ? Che Panegirici eloquenti 
Voi con canori accenti ' .*? 

Formate a la Figliuola di quell’Huomo r 
Che tranguggiò l’ avvelenato Pomo : 

Per fofterier l’impegno x ' 


D’un cafo incerto » e raro 1 » 
Tanto ruftlor fi fa? 


' w 


auì* 


aVi- 


in ciato * 
Rcina . 


- Così fenzavitfgno . ... . 

Bramate pórre in chiaro 
Cotanta ofeur ità? ^ 

Per (ottener &c<r « „ . 

Za Gr. II rumor l’hai tu fatto » • V 

Temerario che fei : 

Tu, che precipitaflri \- 

Per la fuperbia tua 5* •*, 

Da l’Empireo a rinferno » 
feton mai c rofo da invidi» » c dal martire! 
Hai potuto forni . v 
Che la noftraEroina,- 
Per l’umiltà Ha fubbli 
Su gli Angelici Cor 
lue. E* vero . Il «off 
Gh'una Donzella 
Per grazia f pedale 
Del Divino Motóre, ^ .jatt&<ÌU 
Sia decorata a tanto grande òffdffe» 

Ma che ? v * 

X’ir»» g Qhe penfi far, fpirito immondo?. V 
± U c. Scompagginare il Mondo, 

E deffig rar » fc P& r poffihil fia,v 
Tutti i ptegi , e le glorie di Maria ; 
rum. Maria r ben fai , che Tempre > 

Ti fracaila le còrna», e fehiaccia il capo • ( / > 
lue. Tutto ciò lo vedremo, \ » ' 

- B 4 ‘ ' Za Cfrv 
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la Gr. Perdi il tempo , o ribaldo. 

Latra il Cane alla Luna, 

Ma quella a’fuoi latrati 
Siegue il Tuo giro, e non perciò s’imbruna. 
S. G.ibr . All’efimere , e debboli procelle , 
Sufcitate da te , Stigio Aquilone, 

Reftarà Tempre mai con doppia palma 
La Nave Mariana a galla , e in calma. 

Copreil Ciel d’-ofcuro velo 

Un Turbine improvifo,e ’l Mar niole- 
Ma ceffata la Tempefta, - - (fta. 
Torna placido il Mar , fefeno il Cielo. 
lue. Ma giacche fiamo entrati' in tai difcorO; 
Di Tei fraterni pure * s 

Jl come , & il perche 
Quefta Donzella, prima, 

. E dopo la Tua Cuna 

Fu fubblimata a tanta gran fortuna? 
la Gr. Per una certa infinità di grazie, 

E di perfczzicni alte , ed immenie, 

Eu propinqua Maria tutta fervore 
All’Autor de la Grazia , e de l’Amore . (*») 
Perci>\ fu affatto efente 
D’ogni macchia , e veleno, 

Perche Iddio ricevè nel fuo bel feno . 

Onde , per così dir , fu già vicina 
Aduna quafì equalità Divina. (»> 

E s’ inneftò prodigiofamente 
Con ardente , e reciproco defio , 

Dio nel fuo core , & il fuo cor con Dio.- 
E perciò in tale flato 


Tutte l’opere fue perfette , e fine 
Euron quali Divine . (/) , 

Egli è Mar , più ,non è Fiume 
Quanto il Fiume è giunto al M&r« 
S’uniforma a quel coftume , 

Che fuol Teti praticar . 

- EglièMar,&c. 
s t Gfllr» Tutto ciò fl comprobba 

)■ Dal 


Digitized by Googl 


r PARTA 21 

Dal profondo, & altifsimo mifiera'. 
Stabbi! ito nel Cielo* 

Dal Ternario fu perno 
De l’Ihcarnazion del Verbo eterno » 

Con triplice armonia 
Dal fommo Creatore 
Col Fint fuo feconda 
Il Mondo fi creò» 

- Col Fiat di Maria 

* Ancella del Signore, 

Per riparare il Mondo, 

Il Verbo s’incarnò . ( 

VUi», A tutto ciò fi aggiunge. 

Che queft’unica Pianta * • 

Mariana , e feconda * * 

Sin dall’eternità nella fua mente 
La coltivò col fuo paterno amore 
L’eterno Agricoltore . \r ) 

Quella Pianta d’un frutto, ch’è raro? 

. v,- L’accorto MafTaro 

La fa fcopo di tutto il fuo amor,\ , 
* Coltivando, la gira r e raggira, 

- La. mira , & àmmira , 

Edi gioia ne brilla il fuoeor. 

Quella Pianta > &c. 

Lue, Fu affai , che il Creatore 
A quella Creatura folamente 
Egli liberamente m 
Di fpchsò tante grazie , e tanti pregj ; 

P 1 S conobbe in lei 
virtù fu premei 
L e l’eterno Padre 
Fu»® Fieli' 0 diletto eletta Madre* 
pel fi'U.1». Dotò Maria l’AItilfimQ 
^n’eflete Madre , c Vergine, 
c (hbr.Zf* creò puriffin» (/•> < 

Colma d* cantale») • » 
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Lue. E donde t#nto merito * 

F. tanto dono ampliamo 
tacque in cotefta vergine ? 

<1 Nacque da L'umiltà. ( u ) 
lue. Ed Io fpirito Angelico, 

Che fui creato in grazia • 

Precipitato all’Èrebo, 

Non trovo mai pietà. <■; 
ti i. A quello fol vi colpang 
S . Gabr. I tuoi pen fieri etìmeri, 
la Gr. La tua fuperba audacia, 

X’Uft. La tua temerità . 

Dotò, &c. • * 

lue. L’effe r umile è d’animo fervile: 

L’efleré audace è d animo virile. 

S. Gabr. Tu per l’audacia tua 

Provi immenzi martiri ogni momento. 

•Lue. Di ciò ne fon contento. 

Perche con fommo ardire 

Tentai di porre in Aquilone il Soglio. 

La Gr. .E poi ? 
lue. Caddi • Ma che ; 

Se Iddio regna nel , Ciel Monarca eterno. 
Regno Prence ancor io del Regno A verno* 
l'Um. De la difgrazia tua 
Godi , fe puoi goder. 
lue. Parliamo d’altro • 
lo non pollo foffrire, 

Ch’una Donna mortale * 

Mi prema il ceffo , c mi difpimna 1* ale. 

S. Gabr. Scorilo cin p.'ieienza. 

Lue. Ma non importa , no , 

Che pur la fvellerò 
, Da le mie chiome. 

3E tanto io voi arò , 

* Fin che denigrar© 

L’alto fuo nome. 

S. G*br . S J avrai cotanto ardire 1 

Di volare tant^alto 

a—itrttir Col* 
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Colle piume ideali; 

Nel tuo più erto volo 

l'ofto cadrai precipitato al fucilo » 

Ri voi arò 

La &?. e nini. Ma pur cadrai» 

Lue. .Riforgerò «■ 

a Per ricader. 

Lue. Il mio talento 
Mi dà fperanza 
Di trionfar. 

la Gr » Maggior tormento » 

La tua baldanza 
Ti fa' recar. 

L’Um. Vinto »e confufo 
Tu reftarai. ' 

S.Gabr. Sarà delufo 
Il tuo faper. 
lue . Rivolaròi 

la Gr.e l’Um. Ma pur cadrai r 
- tue. Rifòrgerò. 
a h Per ricader. 

- * 


Unt étlfo Priipa Par tri 
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Scritture della Chiefa, e de* 
Santi Padri fu i perjgdi 
di quefta prima , , 
Parte. 


(a ) A B originiti delitto nullns expuitur, fra* 
ter illam , qu a genui: Mundi Salva» 
torer n . B. Laur. Juftin. 1 , de grad. per fedi* 

c • I • r. * • • / t * • 1 

( b ) 'bAari.tm fìc Deus txaltavit , ut omnia fectcm 
pofjibilia effe donavìti S. An-f. de Laud» Virg. 
Tot creatura ferviunt •£., Virgili* * c i li6t f er ~ 
viunt Trinitari . S. Bernardi, to. i. ier. 6\ . 
arc. S. c» < 5 i. \ • 

Cc ) lmmenfafuit gratin , qua Virgo piena fuit^ &c„ 

S. Bernard, i n fpec. c.5 . 

Excepto Cbrijlo , tanta gratin Vìrgini' data ejl , 
quantum uni creatura dar i ejl pojjìbile, S. Ber- 
nardi. to. 1. Ter. 61. art. 2. c. 10. 

( d ) e fi bac bamfubhmis butxilitas , qua fen- 
dei e non novit benoribus , info ieft ere gloria. 
nefdt.Mater Det e ligi tur 9 & ancillam fe nomi» 
nat . S. Bern. fer. 4. fuper Miflus eli. 

( e ) Maria Deus Pater unicum Filium ita dare di - 
fponebat , ut nafuraliter efot unus } idemque 
comuni s Dei Pairis , & virginis filini . S. An(V 
de concept. virg. c, 8. 

{ f ) Quomodo de immaculata terra fatius ejl homo 
frius , per iigtium pra-uaricatìcnis^ raurtem 
Mundo imulerat ; ita necejfarium fiut » ut de 
ìmmamlata virg rie nat ut Cbrijìus , v itavi a ter» 
vam repararet . Hil.fer. i. de concepì 
(g ) M fiut ejl Angelus Gabriel à Dto wi*€:vit<itetn 
Galilea , &c, «Lue. I, c. 

1 ' f Va» 
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■ V die ad alter um Cui un» , quo de (t in Terra » 
Jo: Chry. fer. de annunc. 
tìnse millies plenifjitna’ab dngtlo f aiutata •, Spi* 
riti i San Eie rephta , plenitudine Divinitatis 
afflata* S « Anf. de excell. virg. 

( H) 0 magna Gabriel , magnum magna Maria de 
„ magne Domino numians -, cum ei dicis : Demi- 
nm tecum . Sid die nebis s , ir quo - 

mede fecumì ( ) Dominus tecum , e Ma» 

. rà», fednotf ftcut mecum . Dominus tecum v 
fed plufquam mecum * Dominus mecum , 
mente t ipfum creavi* Dominus . Dominus te- 
'' cum itfuiaexte ipfa naftiturus e fi Domina- * 
Dominai tecum eft , tecum fuìt , è’ rr/r . 

S. Auguft. fer. 14. de nativ. Doni, 
ì ) Decuit , ut B>. Virie ea puri tate n itera qua 
fui? Deo maior neqr.it intelligi . S* Anf. de 
concept. virg. c. 8. 

) Ipfa conterei Caput tuunt . S. Bern. tom. 
fuper Miflus eft » & Gen. j. 

Ser pernii Caput campivi ftì . Rup. in Cant, 
(m) B.. Virgo tantam obnnuit gratta plenitudi- 
ne™ , ut ejtet Autbori gratta propinqui^ ma * 
T • ìi aqua d cum , qui eft plenuj ovini giada , i« /e 
reciperet s S. Tho. ^.p. q. 27. art. ad 1. 
Qui videt me , D?itatem , é* bumanitattm vi- 
àtre poteft ;n me r quafi in Speculo . In Revel» 
S. Brigidae L 1. cap. 41. 

"Cn) ÙV nsutier genere: Deam -, ntceft e eft , m elever 
tur ad qu andarti quali tatem cum Deo per 
V j quavdave quaft infinitatem giatiarunt , & dono- 

rum , ir fùri Divinino S. Bernard, fer. 61. 
<t -- art.?. /'• **• 

fiumani tas Cbriftì exboc quod eft unita Deo » 
- & beat nudo creata ex hoc quei eft fruiti 0 D?*i 

& B. Virgo ex hoc quod eft M iter Dei * bapent 
Aignitatem qu.avd.im infittii am ex botto isìfini- 
' • to\ quod eft Deus , & ex bac parte nov-pottjt 

• /.idre ali quod m. listi eis y ficus non pottfi ali - 
“ • • quii 


' PRIMA 

quid epe tntìius D^o , S. Thom. p* p« q.zj. 
art. 6 . ad 4. 

( O } guam familiari] ìride foli fa Eia et y 0 De- 
•mina , quàwt pi exima * j'w <5 quiìm intima 
fieri txerttifii , quòta apud Deunr grattar» 
invenijli * /» f* wswrwft , é 1 tu w e« , drc* 

S. Bern. Sermo Signum. Magnum antfc 
loed. 

C«w tv aliti rebus fii t ribus medi] y 

nempè , />«r ejfibitiam , petenti am r & pre- 
ferì tiam fot Maria fuit quarta Speciali 

mede , fcifìcet y per identitatem r quia idem 
tfl , quid ipfa . ff/wc tacear y & centrerai- 
fcat emnis creatura •• Q./m fw/fw audeat a- 
fpicere tanta Divinitatis immenlìtatem ? S. 
Pctr. Damian. fer. de nati?- Virg. 

C/jr* Corifti Care tfl Maria . S. Aug. fer. 
de a dump. 

s'ìmk» D>* » idem fer. 35. de San- 
cii s r 

( p ) £cc Sanili tate' compatta Caro , erx> 

Divinitati Unigeniti uniri « S, Badi. to. I* 
hom. 25. 

In me orniti r grafia vìa * d* veritatis % in 
irte emnis fpes via * Ó* virtutis • Eccl. 24. 
D<«; totius leni plenitudine]» pofuit in 
Maria . s* Bernard.- ferro.- de nativr _ 
virg. 

( q ) Pia cenfideratio P. Gregor. Maftlill. fu- 
per miffus eft» difeurf. 34. in princ. , & 

I y . Ruffini Scacciot. in e]u$ iib> Coronai 
Virg. leCl. ir in firn 

( r) Dominus pofìdit me ab initio viarum futi— 
rum , Prov. 8. 2 t. 

( f ) C indor lucis aterna , & Speculum fine ma'- 
culi . Sap. 7.- 

Tantam puritatem hahuit B Virgo , ut ab ent- 
ri i attuali , & originali peccato fuerit im- 
muni s . S.Thora. i. fen.dec.24. q onic.art.j. 

co l vh 
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f t ) J Pf e Sjfìritus Dei , ipfe amor emwfetentis 
v Patri s , & Filii corporaliter venit in eaw , 

£ Peliti nm Cali & Terra fecit f fon fata 
fuftm • S. Anf. de excell. Virg* c. 4» 

/ « > refpexit bumilitattm Avalla fu a « 

A 'cant.Virg. - ' . -|t . 

k® c peculiare buwilìtar , 9«° 0 o.-iCtt:- 
ijM/ impleri non potefi devi* J ar l* t6r * s i 
r e d contendi: cum itìiwevQtctie divmsrum 

Dei ^ & dicit l Iwple JatC .m yticuuaits tuta 
. fi pitèi Dttninè Deus • Guglie iti» de umv» 
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. la Gr. «T* i retta; altro che dire ì 
l»-c % A Per toglier quelle liti, 

V Mi avete a. dichiarare . „ . 

. Alcuni dubii , e piccioli, quefi ti.» . 
a j. Siam pronti . Ma • , -, 

Lue* Ma che i 

S. Gabr , Non fognar ma -flà. detto. 

Lue, Sempre ftò vigilante . Il primo V quello. 
Se Maria tu già fpogliata 
De l’antica mia livrea v 
Che bifogno Ella tenca 
D* efler poi purificata? 

La Gr, In ciò due gran virtudi 
Con duplice armoni a 
Ferork; pompa in Maria- . -- 

Diede ella in quello affare 
? ’j 1 , 3 ,? 2 sSwd icn2a u n ’efcmp lare, . 

E di Umiltà profonda un vivo efempiefc, 
Andò Maria nel; Tempio , 

Et offerfe le Tortore, e Colombe, 

Per obbedire , Stoflèrvar le leggi, 

E per umiliarli,. 

E non già per mondarli* ( li) 

Z’tf w, E così ferire ancora \ 

Il benedetto Cretto ; 

Che pur per umiltà li fottopofe 
A la legge ; primiera , 

comandò con ordine precifcr 
D effere circoncifo . (e.) 

Però tutto ciò nulla rilievi 
Ch impeccabili furo 
Criflo colla fua Madre,. 

E l’uno , e l’altra efenti 
Da ogni macchia impura?, .•* 

quella per grazia (d) e Quegli per n 


•-J- 


V 


SEC 

Z'tf»». Sin l’empio - 
Inimico del nome 
Nel Tuo lungo _Alc 
Attefta pure a^‘ 


Che niuno fu 
Dal peccato u 
Che la Vergine 



4* 


. fola,* ’ , 

io FiglioIò.(/) 


La Or. Fa Palma a Dio rubbdia 


La colpa Originale , 

Non già la veniale * 

Ma quella in cieco 
L’alma ritiene.», 

Quella non già , ma quella 
E’ troppo grave falma , 
Perche fa priva Palma .. 
De la villa di Dio, 

Ch!è fommo Bene, 

Fa l’alma * &c. 
Onde (e fu Maria 
Per grazia libberata - 


' i I *- 

* V 

* N 




r * * 


■ à’S 


v: 


' •; 'am 


; y * * • 


_ _ p ^ \ • 

Da colpa 

Per confequenza anche fu prefefvàta 
Pa XBacchfa origli 


43. Come dunque hai tanto ardire» 
La Gr, e PU»». Stigio Cane » 

S. Cì.thv _ Pi>»ra Arnia 




”1 



S* Gabr. Fi e] 

Li Gr. e m 

S. Gabr . D*of< 

a $. Le Grane __ , 

. ' Che 1* Inferno fa tremar? 

Taci ornai » non pih latr*r.c 

Lue, Non vi adirate tanto , e rifpondete 

Al lecondo quefito . 

S. Gabr, Alcoltaremo. 

Lue. Perche Ruth v-e. Rcbbecca » 

E Debbora , e Giuditta , 

Efter , Abigail » Sara , e Jaele » 

Sunamitide , & Anna 

Madre di Samuele, 

E la catta Sufan tra VSWV&'i 

^ ■ • 
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E la bellii Rachete^ 

Tante Amazzoni forti 
Del Tellamento antico,^. 

Non ebbero a la fin metto cotanto 
D’ottener quello donò * e quello vantò? 
S.Gabr. Perche foio a Maria 
Con alto privilegio * 

Come eletta dal Ciel Madre di Dio » 

Si dovea tanto pregio » -iìt) 
la Gr. E quella d’Eroine - 
Schiera si gloriòla, v . • c 
Di molti doni ornata» 

Fu la Figura de r la Figurata £ 

UUm, Fu Vanguardia pompofa » 

Che precede feftofa 
A Maria lor Reina immacolata» 

Di tanta grazia , e, purità dotata, ( ty 
lue . Contra l’ordine dunque generale 
'Fu conceputa , e fu creata l'anta 
Una Donna mortale? 
r; la Gr, Di Maria la purità , 

. V Umiltà , la Santità- ... 


Furon grazie generali , 
Singolari , e fpeciali 
De l’Altiffima ftmtà . ( /) 


Mentre ottenne tanti pregi , 

Tanti dòtti , e privilegi » ( «) 
Gh’una fimil Creatura 
Tanto fanta , e tanto pura » 

Non fu mai, ttè mai farà • (»> 
Di Maria , &c. 

VUm, Ma io dico di vantaggio» 

Come polfibil fia. 

Che Teterno Motore 
D’ogni Macchia Maria 
Prefervar non volea. 

Quando più grazie a Lei far j*©n potea? 

_ Con -altra architettura 
Altro .Mondo miglior 
Dio può creare • ^ - Ma 


m * 


* *# 
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Ma un’altra Creatura 
Di fua Madre maggior 
Dio non può fare . ( /> ) 
ft j. Come dunque hai tanto ardire ? 
La Gr. e Pura. Stigio Cine 
S . G.f&r. Fiera Arpia , 

*La Gr.e l'Uw. D’impUgnaié 
S . Grir'. D’ofettrare 
4 3. Lè Grandezze di Maria 9 
Che Tinferno fa tremar ? 

Taci ornai , non più latrar» 

Lue. Ma rispondete ornai 
Al mio quelito eftremo. 

Z i Gr. Di pure . 

Lue. A me raflèmbra , 

ch’rmica non fu mai quella Donzella 
Di tanta grazia ornata . 

X' Urar. £ chi altri , che Lei dal Creatore 
Ottenne tal favore ? . , 

lue. il P recar foie » 

E Geremia ^ r 

Furono ornati - 
Nel fen materna 
Dal Re fu perdo 
Di tal* favore», 

Di tal viftfc . 

Dunque Maria ' 

Dal ciel dotata * 

Da Dio colmata • ■ 

Di tanto onore 
Sola non fù. 

S.G.iby. E dove è la tua feienzs 5 ~ 
Teologo balordo ? 

Dov’è la tua dottrina ? 

Lue 4 tome ? Noh va cosi ? 

S. 6 itlr* Ti compatifco» 

E mi condoglio teco v . 

Perche la pailìon t’ha refo cieco» 

Lue. E dì ) conio la va? 

. »... S» Gabn 


0% 
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S&ibrj Sentimi bene . 

Il Battifta ( q ) e Geremia ( r ) 

Colla macchia fur creati» 

E di poi furon dotati - * 

Nel loro utero materno 
De la Grazia , e Santità* - 
Solo l’inclita Maria * 

Sin da che fu conceputa , 

Dognì macchia fu alTbluta 
Dal Motor Trino » ed eterno 
Per potenza , e volontà • ( / ) 
la'Gr, Ma fenti di vantaggio 
Sin dove s’è diftefo . «■ v 

* L’amdir'di Dio in quefta Creatura . 

Non fol creolla pura, 

Ma le primizie ancor de’pregj fuoi 
'In terra le trasfufe; CO * 

E poi nel Cielo i doni fuoi l’infufe * 

Con grande amore , e zelo r 
Dopo del Redentore » 

Maria fu dellinata t „ 

- Prima Predeftinata ( 

Dal fommo Facitore 
Sin dall’eternità. 

Ed or gode nel cielo * 

Colma di fommo onore , 

Del Padre la Potenza * . C * > 

Del Figlio 1» Sapienza , ( età ) 

E del Divino Amore ^ 

L’immenza Carità . (fà) 
ine. Tante prerogative 
Ad una Donna frale? 

L'Um, Frale tu forti , o fpirito malvagio» 

Tu , ch’un tempo tentarti 

Cozzar con Dio colle tue forze inferme. 

Eri ftella nel Cielo , ed o* fei verme. 

Lue. O memoria dolente, 
rimembranza amara ! 

S. Gabr . Orsù , Moftro d’Abiflo, 

A tua confufione, Pie- \ 
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Piega tatua cervice 
A piè di quella Diva. 

L'Upt, E la tua lingua ultrice 
» Con quelle voci avviva; 
rfj. LA MISTICA FENfCE 
Viva per fempre viva- 
L uc. Io? La Gr. Tu , che poco avanti 

Colla tua fletta lingua terpentlna, 

A la noftra Reina 

Spruzzafti di veleni voci latranti . 

Lue, E voi cotanto ardite ? 

- L’Utx. Ancor non eflèquifci 
I comandi celelli i 
L«c. Vè , che lo sdegno mio 
Tentate provocare. 

Cabr . Or via , non più tardare. 

Toilo ubbidirci , o velenofa Arpia ^ 

In nome di Maria. 

Lue. Oimè , eh’ incanto è quello ? 

Che comando leverò, 

Ch’ha cotanta virtù! * / 

Ah protervo Deftin • 

& . Cabr. Pretto. Lue. Non più* 

O mio roflore eterno ! - La Gr. Ancora tardi? 
Lue. Sia lodata Mafia 

cinica , vera , e millica Fenice , 

Per grazia fpecial da Dio creata / 

Santa , ed immacolata . » ; 

L*Um, Or che relli confufo , 

Piomba all’Èrebo ornai vinto , e delufo; 
Lue. Su dmerratevi. 

Porte Tartaree , 

Ed ingojatemi ’ ' 

Nel ; Cieco orror 
Crudeli Furie ' 

De l’atre tenebre^ 

Moltiplicatemi 
J/eterno ardor. 

/ Su 3 &c* 

S» GtlWrn 
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S , Oalr, E noi , forclie , intanto 
Diamo lodi a Maria col noftro canto. 
a 3. Godi pur , godi , o Maxi*, 
Figlia t Madre, amante, ^fpofJL 
De Timmer.za Trinità • { te ) 

E con canti » & armonia 
Vivi tempre gloriofa 

biella beila Eternità. 

» 


: 




fine della fecend<*‘ Parte , 

\ 


i; 



•;* 

Scrit- 
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Scritture della Chiefa , e de* 
Santi Padri fu i periodi 
di guefta Seconda 

Parte . 

/ • , - , 

* m 

fa) f \ Uis non mirttur , quam in Die p u » 
Vjr rifirationis Malia oflemaytrit b umili m, 
Mitra . Guerr. fer. 4. de purif. 

( b ) V irge neri eguit pur : fica: ione , quìi nt- 
que in peccato concepii , neq-te tivqutm pec- 
cavi . Dionyf. Cart. in c, 2. Lue. 

Et quamvis eftet puri filma , non r^nu t inm 
ter cernerai multerei immundas recenferi • 
* Hug. Card, in c. 2. Lue. 
fé) In die Gire urne fieni s homo peccatcr appa- 
ru.it . S. Thom. a Villan. fe'r. de pu- 
rif. . . 

A fanti Virginis tifque ad motte*» fi SI ut 
efi boflìx . Teftul. adii. judi. 

( d ) Q upwodo gratta piena , niji quia totalìter 
evacuata A culpa ì Et v quomeda benedilla 
in mulieribut , nifi quia male diti io Enee in 
beneditfioncm mutatur Man* . S.Aug. fer. 
1. denativ. & a. 

Quia co nei per e , & pavere m truit ount , quem 
confiat nullu*» babu : Jft peccatum . Idem ili 
Iib. de natura , & gratia c. 

Cbarìtas fècifti , ut no» feium Maria non 
peccarsi , f«d nec peccatum cogitare potuity 
& fuper curilo s referyafii A labe peccati . 
Idem ut fupra. 

Tuit procu Idubi» Mater P omini tinti fanti a, 
quAvt nata , ir ab *mni dtincept peccata 
oam cujiodirtt immuti cm , qutd nomini ah 

te- 
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ieri ire natii mulierum creditur efie dotta* 
tum . S. Bern. fcr. ad Can. Lugd. 

( e ) Selus per omnia ex natii de f&tnint fan - 
ttus Do mina: Jefus , &c, S. Ambr. in 
Lue. c. I. 

Nulla voluptate carnati concnpìfcentia [emi- 
na: ut , (ive conreptus eft Cbr ftus • & ideo 
nullum peccatum origina/iter trabens . S. Aug. 
in Enchir. c. 41. 

Profitto peccatimi Cb ri fluì maior fic.flet, fi parvu* 
lus bah ut flit , nam propterea nullus «fi bonti- 
num , pYjetjer ipfimt , qui peccatum non 
fecerit grand ieri t atatis mafia , quia nullus 
eft lominum ■> prater ipfum , qui pecca- 
tum non babuerit infamila atati,- exorta . 
Idem S. Auguft. lib. 5. contra Julianum 
c. 9. in fin. 

( f ) Nullus nafeitur ex filiis Adam , quette non 
tangat fatham prater Mariam , & filium 
ejm . Magmed. in ejus Alcor. , & re- 
ferunt hocCanis.de B. V. & Petrus Ga- 
latin. lib. 7. de Are h. 

(g ) S. Thom, 3. p. q. 27. art. i. & Concil. 
Trid. fef. < 5 . 

, ( h ) Inven ftì gratiam , « virgo , apui Dame, 
qttam non accepit Sara , quatti non fevfìt 
Rebecca , quam nec Rachel cagno vi t , quant 
non eft digita babita Anna water S.wtuelis 9 
ère. Andreas Hierofoly. 

( i ) In ea fitnel f alluni efl •> quod fitclum non 
1 f iterai , »-c fa: ;» anernum . S* Eern. Ter. 

signum Màgnum. 

Multa filta congrega verunt divìtias , Tu fu - 
pergrefia es umverfas . Plov* ?1. 

■E* in plenitudine Santtorum detentio me a, 

Eccl. Z4. 

Cteterìs prteftatui per paites gratin . 
tot am fe infudit gratia pieni lu- 
do . Hier. , feù Sophrpn. de aflTump. an- 
te med. py. 




/ t_ W 


J 
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Vid rum e am {ìlice Sion 5 & beat'J}lm*im pr <t- 
dic aver tini , è Regifjte laudaverunt fato « 
Cant. 6 . Salom. 

Epredìnn vi fili <c Sion : ér vide te Regi» am vi - 
Jìram , quam l.udam Ajlra maturala . Cant. 
3. in S. Rem. 

( 1 ) D oiavit mi Domimi: dote bona » Gen. 50. 

Ghria L ih ani data ejl ci . Hai. 35. :• ; 

C m ) Ad -vjrgiv.m vec ne vi tir , me -fortuito ìn- 
vtntam , fed a ficaio elettavi , ab Al.ijfimo 
pracagvitam , & /ibi pr (Pp.irat am 9 ab Ange- 
li* f rv ttam , à Patr b'ts filtratavi , <*' i*>o- 
pbitis promi j$.im . S. Bern. lu per Miifus 
. , eft hom.2. * • . ^ 

Ari rifili fubìimis Moti* Maria , qiu$ Ut ai 
*temup fetv: iato divini Verbi p ir tinger et •> me - 
ritorni» verticem fr.per omnes AvgclotUto chu- 
t rers itfque ad S oliavi Deitatis ei'exit • S. Grcg. 
... * in 1. Re£. c. 1. in priric. 

(n ) P»<* ■> &. eletta ejl , quia vec ivter Angelus, 
w vec in ter bovi ine s vel prima-m babet , vec Je- 
quevtem babitr.ra ejl . Rup. in Cant. 

U tt/tm ejl , i:i qui vec pr imam fimi lem vì- 
fa ejl , vec bab.-re ftqtumetn . S. Bern. fer, 
- 4. eie a [fu ni p . 

(.0 ) Net’ patenti ora , vec Japieviiora Deus facere 
~ potili: , quarti qua; in me ipfe fecit . S. Ber**, 
nardi, fen. toni. j. fer. 6. art. z. c. 1. 

C P ) Iff ' 1 e fi 1 9 uct Deus mqj&em facere voh 
pofiet . Maiorsm M uvdum pofiet facere Deus ; 
maioreto , quam Matrem Dei vnv pofiet faceva 
Deus . S. Bonav.in Spec. virt.,*c. 8. 

( q ) Hic meri fi s fextus ejl il li > ère. ut fatta ejl 
vox falutatiovi : , e xuliavit in gaudio ivfavs 
in utero mio . Lue. 1. 

(r) Antiquato exire s de vulva , Santti ficavi te : 
Hierern.i . 

( 8 ) Quii vi fi per ver fi fevfus , andeat dicere , 
* guod matrem , quam à putrefattione ferva- 

* * ; C ra 
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re pottuvit , ferver» tisi tetto : Petn»* * *«*& 
volute : voluto , er£0 feto Atguméniwn 

5 . Auguft. latum à P- Ruffino Scacciot. 
jn ejus Iib. Corona^ Virg. left. s. antè 
med. fol. 64. in princ. 

Pro omnibus •) & non prò tt bece hx confi» 
tuta efi . Hefter. 15* > •- # * 

( t ) Nque in perforili creati s , neque in perfo - 
vis increatis reptrit'ur' bac incaci tabl-.s di - 
gnitas , nift in una perfetta ’Bivitia , qua 
efi Patris , & in una per fon a human a y qius 
efi M atris . S. Bernardi, tom. 1. Ter. 52. 
art. ?. cap, a*-*. * " ' . 

Te gj'«r , emnipotenrUTUs ex/tltavjt , «r 
Gfxn a fibi fécum peffibilia tfie doti/iint^, S. 
Anf. de excell. virg c- -u*> 

Bew,' in plenitudine Santlarum detenne Ma- 
ria? fuit , cum non defu.it fides Patr ìarcha- 
rtim , $/>ej Prapbetaruw , Zeius Apofiolorum, 
Confanti* Wartyrum , Sobrietà : Confi Jp. rum, 
Cafiit.ts virgnum , fiacunditas Covjtogaiorum, 
infupet & pttritas Ange lor uni . S. Bern. ler. 

Signum Magnum . . 

./ \j ) fu ruteni atitè omnevt Crea tur am in men- 
to De? pr a defi incita fiuifii 1 «* D e uni ipjum 
hominem veium ex tua Carne precisarti . » 
S. Bernardi. Ter. 51. . 

PredefiitiatjL in ^matrem •, ac per b oc in 
%)titatem ulius tran fi tur a », S. Ani. 1. de , 
excell. virg.^ c. 8. 

( % ) Et i» I-Jierufàlent potefi.is me* - Ecci. 14. 

Piata efi tilt > 0 B. Virgo, poteftas in Calo, 

^ in Terra., ut quieti. ìd voi tieni , va- j 
leas impetrare » S. Bern. fer. fuper Signum \ 

Magnum . - . , 

Quandam , ut fic dicant , jurisd.ttionem 0*- 
bet in orttnet t emporales proceffiones Spirititi 
Saniti , ir ideo canni s grafia qti-bus vult, i 
quando vulf > q no ino do vult , er quoti u-n^t 
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*>uJt , per minta ipfha adminìjlidtur . iA 
Bernardi. fer. 6 i.c. 8 .to.i. 

( aa ) S^pientì.-t adificavit fibi Domum , ProV’. p, 
C fab ) Veluti iinis ferrar» Spirita s Stintiti! ta- 
tui» decexìt , incandnit , tonivi t y. itaut a 
Spi) itas Santa fiamma vi dea tur , pec fin- 
tiatui , nifi tamùm Ì£itis amori! Dei, S, 
Hidelph. fer. de afTump. 

( CO- ) Avi Filiti D^‘ Patrit > ave M .iter Dei Fì- 
lli , rfz'fi Sponfa Spirita! Sancii , Ttm- 
plum Santi filmai Tr in itati! • Laud. Eccl. 


IL FINE H 
A gloria dell’iainìacolata Concewlbne 
di MARIA.' 



\ 



C a 


l’APO- 

> T * 



’é 

L’APOSTATA PENITENTE 
Per efier divoto 

t 

DI 

SS* 4 

OPERETTA DRAMMÀTICA 

Divifa in due Azzìoni. 

CONSEGRATA ; 

* 

AL MERITO IMPAREGGIABILE 
Dell’Eccellentifs. Signor Duca 
-SIGNOR 

D.G4ETAN Of 1 

A R G E N T O . | 

Spettabbile Regente del Regio 
Collateral Confeglio , Prefi- 
• ' dente del« Sacro Confeglio, 
e Vice-Protonotario . 

r 

■ I 
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mO 

* ECCELLENTISS. SIGNORE. 



Gli è tanto grande il 
merito della virtù col - 
Ih uomo , che Jc l' h uo- 
mo non dovejfe a Dio 
la virtù ( Jìami lecito ^ 
dì la I cìar Dio per Dio ) dovreb- 
be meno a Dio , che alla virtù . 

C 4 Cf>sì 
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Cosi fcrijje la gran Penna di Gioì 
fjìattijìa Manzini nel Proemio del 
fuo aureo libro della Vita di S. 
Eujìachio . Onde io , che fo font- 
ina Jlima della virtù , ccnofcen- 
dola nella per fona di V \ E. fub- 
b limai a Jìno all' ultimo grado ; la 
denomino , Pantecne delle virtù. 
E mi fo lecito dire efie ha Gio- 
ve per afe e udente colui , che vi- 
ve fotta i ft/oi pareri , c protez- 
zìone ; e i fuoi confegli , e deci- 
sioni Salomone chiamati gli ar eb- 
be , Figlioli duna lingua d' àr - 
gento eletto . Che però ho ofato 
di confagrarle quefio mio picciol 
Brama , coir ardire de II Aquila^' 
che ajfjfa gli occhi al Sole . Ma 
mi ha refo ardimentofo il conf ae- 
rare y che non indegna il Mare 
dii ricevere nel feto vafìijfmo fieno 
anche i Fi timi ce Ili piu torbidi . 
Non entro qui a decantar le fue 
glorie , perche farebbe uri accre * 
feer lume al Sole y & acque al 

* Ma-? 



Mare . Oltracciò la fica modeflia 
innata non inclina all' a dobbo del- 
le pareti coll' ombre palpabbili del 
fajto «, ma con gli splendori Jìel - 
danti della virtù , che le rendo- 
no piu chiare , e vi/iofe y a diffe- 
renza di coloro , che vantando na - 
feer di [angue illujire , non prò* 
- feffando azzioni virtuofe , ofeura - 
no nella lor fama , anche lo fplen- 
dore decloro Progenitori . Gradi - 

L> 

y?#/ dunque V, E . 00/0 /?/V- 

£>0/0 , cordiale obblazione . 
E profetando a ’ ^0/ piedi 

Napoli 28. Marzo 2729* 

1 


. 1 • • 

twtìft fi, i e T>ìvei[(fÌt?fo Servo 
,* •• ] .-•> . Giacomo- Antonio Palmieri* „ 

G ,5 ESFtf- 


s miei njpetti y me t incbith 
fondijji inamente , : / 

Di V.E.- *. 
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ESPLICA 

DEL 


D R A 



A. 



L Venerabile F. Gio:Éu- 
f'ebio Nierembergh nel 
fua Catechifmo Roma- 
na porta il fequente ca- 
fo , quale por pirrdiffu- 
frinente fu fcritto dal P. Tomaia 
Auriemma nel fuotibro degli Af- 
fetti Scambievoli tr^- la Vergine 
Sant! (Urna , e i* fuoi Divoti , al 

Cap.Jettima. 

Scrivono dunque r che neHe 
, Spagne fiorì uu Religio fa di co- 
-fìam i efe rnp lari 7 , il quale poi per 

' * ' \ cer— 


certe contefè pallate nel fuo Con- 
vento % abbandonato dalla mano 
di Dio, diede in molti eccedi, 
’Uccife il Superiore del Tuo Moni- 
fiero , e poi travedilo- fuggì in 
Barberìa , dove rinegò la Fede , e 
fi maritò con una ricca Mora , dal- 
la quale ebbe tre figli mafchi . Ma 
però, benché codili dava immer- 
fo ìli tante fcelleratczze pure con 
tuttociò non Inficiò mai ogni dì re- 
citare alla B ea ti di ma Vergine , ora 
II Rofario , ora la Sat^e- Un gior- 
no mentre dava nell»a Vill^ della 
fua Mora' , gli venne una tene- 
rezza di cuore , e recitò le lue 
lolite Divozioni a Maria I e con 
calde lagrime la fupplicò ( a dar- 
gli luogo di penitenza per la fua 
falvazione f Gli (^unparve Ma- 
ria , e lo rampognojfortemente 
delle fue fcqileraggini , Ma Que- 
di fe le gittò a’ piedi con gran 
contrizione , pregandola ad aver 
di lui compadrone Moda dunque 


Maria a pietà J protnife aiutarla,' I 
c l’impofe a Falciar la Mora: par- 
tir per le Spagne : ritirarli di nuo- 
vo al Tuo Moni itero le far peni- 
tenza de’fuoj misfatti ,• imperoc- 
ché efla farebbe protetto in tale 
adare .. Tornò Codui dalia Mora* 

v * ' 


e con gran timidezza , c lagrime 
raccontoiie il Tiro dato , la viiìo- 
ne avuta , e V esecuzione , *cffe 
avea a fare .. La Mora in prima 
fi rattridò al quanto ; Ma perche 
qnedo negozio lo trattava la Ver- 
gine ? il difpofe prontamente la 
Mora a. tutto , e gli diede gioje, 
e danari per la fifa partenza , ed 
anche gli confegnò il fuo figlio» 
primogenito. Nel viaggio, ch’Ègti] 
fece per le Spagne , pati tempe- 
rie , tràpazzi , e molte tentazicr- 
ni , quali furono diperate col Pa- 
trocinio di Maria . Si portò col 
fuo figlio all’antico fu o Monidero, 
ed avendo con molte lagrime rac- 
contato al Superiore di quello , ed 

, - agli 


-*r 

agli altri Religioft convocati a Ca- 
pitolo , tutto il Tuo Stato , e le 
grazie ricevute dalla Vergine ; con 
gran carità , e tenerezza fu ri- 
cevuto nei Convento , ed impo- 
rtagli una leggiera penitenza ,* e ’I 
filo tìglio fu battezzato , e prefe 
Vrabbitò della Religione, dove con 
iuo Padre virtero fatuamente, ed 
in grandi penitenze . 

Il Religio fo Jì ferivo col no- 
me di Eucherio ; e la Mora col 
. nome di Amalia . 


*;* 

m- 


« 


INTERLOCUTORI. 

* * » *■ 

* ¥ ,* * ‘ 

Maria Vergine, - 

Eucherio Religiofo rinégato, 
Amalia Mora, * . 

-, » 

Demonio in varie forme, 

\ r . ; » 

Superiore d’un Monifìero del- 
le Spagne , 

* ^ } ' # 

Coro di Monaci r * 



AZZIONE PRIMA, 


Bucheri* in Villa , 

E . Quando * Eucher'o, quando 
Troverai lenitivo 

Al Palina tua , a tue potenze inferme? 
*E)i finderefi il verme , 

Che ti rode le vifeere , non bada 
é, A fcuoterti , a (Vegliarti 

Dal profondo letargo , ili cui ne vivi? 
Avvivi pure , avvivi •!£ 

‘La reliquia di Fede r < 

C Che nel mio cof peccamìnofo avvania) 
La mia morta fperanza.* 

O Maria , o Maria 
Degli Empj peccatori' 

Rifuggio , & Avvocata ; 

Io , benché ho rinegato 
Clifto r colla fua Fede, ; ’ 

Kon ho però mancato 

Ogni di falutarti almen per ufo 

Or col Rofario « or*coIIa Salve* Modra 

A q^pedo figlio tua 

Adottivo , ma infido , e (celierai o* 

Le vifeere di Madre .. 

Tu puoi tutto r Ce vuoi.. 

Se al tuo Gesù per me preci tramandi, 

I prieghi tuoi fono a Gesù comandi. 
Sotto il manto mi concentro 
De la tua pietà clemente, 

Madre mia , mio dolce atnor . 

E mi abballo fino al centro 
x De la Terra , e del mio niente. 

In ofiéquio del tuo cor*.. * * 

Sotto , &c** 
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MrfWrf Vtriim * Eriche/ io » v 

E tlcherio , che clemenza , 

Che pietà tu pretendi? 

Se con un cor di pietra 

Nel tuo malvagio , e volontario efìglioy 

La Madre onori , e ri negarti il Figlio. 

Se rinegarti folo 
Non me , ma il R*edentofr 
L’offefedel Figliuolo 
Son de la Madre ancor. # 

’Eucb. E’ vero , o cara Madre.- 
Ma oflfefi il tuo Figlio , il mio Signore 
Con tanto grave errore-, 

Pure ( degli occhfi miei cara pupilla , ) 

De la Fè , de l’Amore 

Mi è rimarta nel fen qualche fcirctiira. 

Mar. Ma gli occhi in un’iftante 
Non polFono mirar la Terra , e ’I Cielow 
E l’Alba non difcaccia 
Da la Terra le tenebre in un punto* 

Ma a poco a poco. 

Eucb. E io (pero 
Di Scacciarle col temjjiov 
Ma le Tu non m’aiti «r 

Col Patrocinio tuo , cara- Maria, 

Mia belliffima Aurora, 

Sempre notte farà nell’alma mia. 

Una picciola Perla 
Tutta Pacqua del Mar non sà formare» 
Se non quando J’imper la 
La Rugiada delt>iel,che Hilla in Marc* 
Mar. Ma ,Eucherio , ti conviene 
Di far gran penitenze; 

Soffrire molti ftenti ^ 

^Superar molte cofe. t 

Chiedon le gravi' ortefe 
Penitenze maggiori . y 


ÌLllcftr 


P R I'M A. fi 6s 

Eucb. Eccomi pronto. 

3/tr. Orsù primreramente -S -• 

Lafcia l’Amafìa tua: 

Partiti per le Spagne: 

Portati al tuo Convento : 

Solfai ,.e topera ornai 
Con pazienza , e coraggio 
la vergogna, i difaggi. 

Le penitenze le tentazioni, 

E fopra tutto le tue paflìoni . 

Ch’io da Madre pietofa , 

' Col Patrocinio mio particolare 
Guidarò qpeft’aftare. 

Ewb. Con prontezza farò quanto m’itnponi • 
M<ir. Spera dunque . 

- Eucb. Non diffido 

D’ottener da Te pietà <. 

Mt >*. Io ti guido , 

Eucb. In te confido 
Mir> Mio Divoto . j 

- Eucb. Già mi è noto , 

Che lei Fonte di Bontà» 

Spera &c.° 


a x. Benché nel Mar de Ir^ e colpe aflbrto, 

mie 

, * r 

l^cty. Sapro bi.n io ) r ìpi-irvf»pTr j n Porto» 
Eucb. Saprai ben Tu) ricuPwrar ~- i0U0 ' 

D ■ìmonìQ ì Mk-trùi* 


;cc atore 


D Unqpe ad un Pec„ 

A pollata di Fede, 

£ di Religione : Parricida 
Del fuo proprio Prelato, 

laidezze contornato? 



Im- 


./ & A 7 . 7 . I O N < E 

Impalato di Loto ? 

M/tt/. E’ mio Figlio adottivo» e mio Diroto. 
De?». Non è fano corifiglio 
Amar la Madre un , ch’ha tradito il Figlio, 
Mar. Lo riconciliarò col mio Figliolo 
Coll’emenda , con lagrime , e con atti 
Di vero pentimento. 

Così contrito , alla Tua Grazia nfcendc, ? 

E alla Madre , e al Figliuol caro fi rendè. 

Se fi poti la vite , 

Darà Pavé più f dolci , e faporite . 

Deni. Qjuel la vite , che in tutto è Leccata* 
O potata , o non potata , 

Mai rinverde , nè frutto può dar. 
Così l’huomo acciecato di mente, 

O fi pente , o non fi pente. 
Sempre cade di nuovo a peccar. 
Quella vite , &c. 

M ar. Oh ch’argomento fcioccp 
Quando fafi] da l’huoin di 
Con fermo defiderìo dell’emenda , 

Concorre al fuo defio, 

E lo preferva da le colpe , Tddio. 

D em. Almeno col penfier le colpe avviva. 

Fd è peggiore a Hai la recidiva. , * 

Mar. Da l’antiche cadute. 

Per tua pena maggior, per mio trofeo. 

Io Io riforgerò miftico Anteo. 

E poi l’innaffiarò di mia rugiada. 

Che l’alma fi fereni , e più non cada., 

D tv?. Il feminare un feme guado , è vano. 
Perche frutto non dà ficcome il fano. 
M/irQuella fiammate he imbianca il vefoargen- 
Và confumando il falzo ogni momento, (to, 
De m. Ma quello fccilerato 

E* feme infetto , ed è metallo falzo, 

Huorao non già , ma di natura abborto, ' 
Vivo è a h colpa , & alla grazia è morto. 1 
r d io Pafiifterò 

Col mio matèrno amor^, E 


! 1 1 pentimenti 
vero core 


B R I M A. <7 

E colla mia clemenza, 

Per farlo ravvivar. 

. T>ew. Ed io gli fpruzzarò 

Nell’anima , e nel core , 

. Timore , e diffidenza. 

Per farlo difperdr . * 

M ir. Dura farà l’imprefa . 

D'Kt. Io ne prendo l’impegno. 

Ai.tr. Io la difefa. 

An:aìnt. 


• • * r * 

T Orna , deh torna ornai *■ 

Euchet io fpofo caro, 

E vieni a confolare 
Amalia tua conforte. 

Che da te lungi , vive 

Afflitta, mefta, e con pallor di morte. 
La mia dolente falma 4 
Prova tempefle in calma, 

E con dolor ferace 
Sento mancarmi l’alma, 

E non ho pace. • 


^Opprclfa dal timore, 

' Sento frapparmi il core. 

. N-on sò le queìlp fu 

Lo fvi fce rato amarre , 

O Gelofia. 

I^a gelo fa io non fon d’Eueherio mio Z 
Perche l’ho ritrovato 
A me Tempre fedele. ■; / 

Dunque che pena è quella. 

Che mi tormenta il core? j 
Se gelofva non è , dunque è l’amore. 
Torna, deh torna ornai, 

Eucherio fpofo caro, 

Deh vieni 3 raddolcire 
Jj8n y e jjjio tormento , il mio martire.' 
l’arca il c £ryo L ch'è ferito 


Dittamo, e guarifce. 


Quan- 
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Quando ho ’1 fen di duol veftito» 
Cerco Eucherio, e ’I cor giorfce. 

Amali et , Euzberìo , 

E Ccoìo’per mia fe . Spofo adorata) 

Perche tanto tardarti ? 

Eticb. Nella tua Villa io mi trattenni un poco.’ 
Am. Vedi , come mi trovi 
Afflitta r e feon folata. 

Encb. Oimè , che cofa è fiata? 

Am. io per Partenza tua - ' N 

- Stava in mefti penfreri; ! 

Or nella tua prefenza, 

E’ fparita ogni noja , 

Ogni mia pena è trasformata in gioja •' 

~ Quando forge di Deio il Ref>nante y 
Ogni nebbia nel Ciel fi dilegua. 
Quando appare il tuo vago fembiante. 
Ogni duol nel mio fedo fa tregua. s 
Ma che ? par, ch’io ti veda 
Col vifp pallidetto , e gli occhi molli. 

Che forfè t’è accaduto * 

Qualche evento finiftro ? Npn rifpondi? 
Encb. ( Che rifolvi alma mia ? 4 

Guidami Tu , o Maria . ) 

Am. Oimè , qualche accidente . v 

T’alfàli nella villa. 

Encb. Accidente di vita all’alma mia 
Nella Villa mi accadde. 

Am. E come? 

Eneo. Afcolta, 

Ma non ti rattriftare. 

Io fui Religiofo nelle Spagnej 
Poi per certe contefe , che pallai 
Nel Moniftero mio, 

Uecilì il mio Prelato. 

Indi, per nonavere 
Gran perfecuzione 

Da la Religione, Per- 



prima; . . 69 

Pervenni in quello luogo , e rifiegai 
CO memoria dolente ! ) 

. La mia Fede ortodoffa. 

Con Te mi maritai . 

Ma, benché traditor de la mia Legge, 
INon ho lafe ato mai , 

Ogni dì- falutare 
, Yer mia divozione 
Maria de’Criftiani . E mentre in Villa 
Con lagrime di cor l’ho 1 aiutata, 

Mi fi è fatta vedere . 

Am, E che t’ha detto ? 

Eucb, M’ha rampognato 5 e detefiato in prima 
I miei Falli Brutali. _ 

E poi alle mie preci. 

Alle lagrime mie, 

S’è degnata impegnarli alla falute 
De l’Alma mia , 

Am, F. come ? 

Eucb. Amalia mìa, - 
(Ah non più mia, nò, nò.) Non ti sdegnare. 
Am, Di , ch’io fon pronta a far quanto tu dici* 
Eucb, E m ? ha detto dopoi , eh’ io ti Iafcialli, 
EalMoniftcro mio ne ritornali! *, 

Ch’Ella mi ajutarebba in queft’afifare. 
Amalia , che ne dici ? E che ti pare ? 

Oimè , refti fòfpefa ’ 

Am. Certo ftà , che la fpada del dolore 
Già mi trapafia il Core. 

Ma che ? Quando fi tratta 

Di dar guflo a chi s’ama, v 

Bifogna fecondar quant’Egli brama. 

Eucherio , non temer , ftà di buon core, 
Ch ’io farò quanto vuoi. 

Cpn amorofo zelo 

10 mi allumo a. temprare 

11 tuo cordoglio, 

Tanto m’ifpira il Cielo, 

Tanto m’impegno a fare, 

E cosi voglio. Eucb . 
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Kucb, ( Ti ringrazio » ©Maria . ) 

Am. Orsù , Eucherio , vanne 
A fare il Palla porto, 

E noleggia un ‘Naviglio? ; * ’ 

E infiemton un tuo Figlio 
Partirai per le Spagne. 

Ch’in tanto io approntalo gioje , e danari ' 
Per la voftra partenza. 

JLiicb. ( E che grazie fon quelle, 

Che Maria mi difpenfa ! ) 

3’riego il Ciel , che ti dia 

Il premio per le tue 

Sante operazioni . Am. Và. 

'Eta.b, Vado adeflequir quanto m’impeniV 

Dimenio da Tri/i. ino ferva d’ Am alia , 

Ù Amalia • 

. - \ t ■* 

C C Tn ne viene a tormentarmi -il Cielo? 

O Ma Eucherio ancor non è partito.) 

Am. Dimmi .... 

Dtm. Che voglio dir, Signora? 

Dietro quella portiera ho*mtefo il tutto. - 
Am. F. che ti pai* , Trillano , ho fatto benef 
"Dirti. Se mrdate licenza , 

Dirò tome la Tento. Am. E che dirai? 
Dirai, ch’ho fatto male? 

Permetter la partenza 

’’ D’uno&p'ofo a me caro , d d’un mio Figli©. 
Detndpsfrto, " 

Am.Wzci, Trillano. Sieguel’èfme 
E’Eljtropia del Sole. ’’ 

Fd io farei crude 1 > fe non volellì 
Secondare -il delio 

De Paniera mio Ben , d’Eufcherio mio. 

Dcm. Ma Jpefta , o mia Padróna * 

Con fua' Buona licenza , è/gran follia. 

Am. Spirto fuperidre A 
M’ infinua a far ciò ? ched’l mio Ben della. 
D,m. ( Me l’ha fatta Maria?) De- 
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I 

'Demonio , Eco ^lenitivo , e poi M aria, 

M A non importa , nò 3 
Perche Jo feguirò 
— . Donnque ei vada. 

E tanto adoprarò» 
i. Tanto l’aggitarò, 

Fin ch’ei ricada . 

Così facendo, il mio defire adempio. fFM- 
Sì, sì,t*intenrfo bene,Empio è coftui. (PIO.) 
Ed io contra di lui J / 

Tutto ]’ard re,e ’J mio valor dimoftro. (M0- 
Sì ben » contra tal Moftro (STRO.J 

Cerco sfogare il desiderio mio. (IO.) 
lofolo, io folo hallo 
A farlo ricader nelle fue colpe. 

E coll’infidie mie tanto ofarò . (SARÒ’.) 

O chiunque tu fei, 

D mmi , di chi farai 

Mio Parteggiano , o fuo? (SUO.) 

Protertor dNun infido? * * (FIDO.) 
Come? Fido è coftui. 

Che tutti i letamai feco conduce? (DUCE.) 
Che. parlare enigmatico c coteUo? 

Ha di bifogno di ccfìru 2 *zione. 

Come di He ? Empio Moftro.... Ah già t’intefi* 
EMPIO MOSTRO JO SARO’ SUO Fj DO DUCE? 
0 la ? Dimmi chi fei ? Non mi rifpondi? 

Chi mai farà coftui, . , 

Chei mìei difegni, e ’1 mio penfier diilorna? 
AAw^uella è , Trjlan, cheti fiaccole eorna. 
Dcm» Che vuoi da me , Maria? 

Afar. Abbatter le tue frodi j 
E prender la difefa 
U’Eucherio mio D.ivoto; 

Acciò fra pochi giorni 

Nel Moniftero fuo egli ritorni. 

Dcw. No , non la vincerai. . 

Noti 
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Non sà avvilirli mai Stigio Campione. 
Mar. Sei del foco Infermi nero Carbone» 
Dfw. Il Carbon sà feottare. 

Mar. Ma Io fanno le lagrime fmorzare, 

Dem. io m’impegno di voglia ad aggirargli 
Con più cure moiette 
Più nel cor , che nel Mar fiere tempere. 
Mar. Ed io rapportano con doppia palma 
in Terra , in Mare , e nel fuo cor la calma, 
Dsm. Non vedrà l'antico Chioftro, 
Mar. EMPIO MOSTRO, 

«»> ‘ ■* ÌÌ^SARQ’ SUO FIDO DUCE. 

Dfm. Stolto è ben chi al Mar fi fida, 
Mar. Chi lo guida 
f Salvo al Porto Io conduce. 

; Non vedrà , &c> 


Amalia , Eucberio • 



G iacche il tutto è approntato 
Per la partenza tua; 

Prendi quelte miegioje , 

E quella borza d’ungari ripiena, 
Cheferviran per fare da tuo pari 
L’intraprefo viaggio. 

Ed ecco Ali mio caro 


Primogenito noflro, 

Teco ornai lo conduci , e ti fia caro. 

C Occhi , non vi movete . ) 

E meco reftaran gli altri due figli; 

Che mi farebbe troppa paffione 
JDartigli tutti e tre . Mentre è di ber&. 
Affinché io non trapaffi 
1 giorni miei più tormentoli , e nielli.. 

Che un pegno del tuo amor meco ne refti 
EWo, Ti rimuneri il Cielo, 

Come richiede il defiderio mio. 

Am. Addio , mio caro Spofo, 

Eucb. Amalia , addio» 


jLtn 


PRIMA. 7; 

Am. Non mi chiami tua conforte? 
Eucb. No ’l permette ia mia Fede. 
Am. Dunque abb.iam diveda forte. 
Eucb. Dio lo sa , che M tutto vede, 
«z. Godo affai collante , e forte 
Del tuo genio genero fo» 

Perche retti adempito il ~° d etto.' 

mio 

Am. Addio ? mio caro fpofo. 

Eucb. Amalia } addio. 


Fi/is de Ila Friyn(t Azzìenei 
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' Ettcberia , can Alì Juo fi^li*. 

• X 

E Cco mercè del Cielo, 

Uopo fiera tempefla, 

Dopo tanti difaggi , 

Siam giunti falvi in quello Campo , adonta 
Del comune nemico, 

E fiarao a vifla del mio chioftro antico. 
O Sagro Monillero, 

O caro Albergo vero 
DI pace , e carità. 

Se prima io t’ho tradite*. 

Or torno a Te pentito , 

Abbi di me pietà . 

Intanto, o caro figlio* 

Adaggiamoci un poco 
Su quelle erbette Ibere; 

Mentre è ben di dovere. 

Che ’i nolìro Frale , fianco 
Da viaggio sì lungo , e difaflrofo, 

<}oda bri e ve ripofo. 

Chiudi le tue pupille a l’ombra frefea 
.Di quello verde Mirto; 

E ti fervano d’aggi al corpo lalTo 
fL’erbedi piume , e di guanciale un fatto. 
Dormi , dormi , o caro amore , 

. Con un fonno faporofp . 

T’offre qui l’erbetta , e ’I fiore 
Grato odor ., dolce ripofo. - 
Dormi , o Pegno mio caro. 

Frutto pur troppo amaro 
Di Pianta inaridita; 

Ma ca ridi aio poi Xu mi farai 
quando riformerai 


1 
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t Batteumo Sanro a nuova vita. 

• 5 ,_P on crr o » parmi di vedere 

Fra Vincenzo il Queflore 
i^ei noilro Moniflero , * 

f U?rr° mi ° fc( *?l c • Egli mi femb ra, 

E verfo me ne viene. ' 

O^, come è fatto vecchio. 

> ira Vincenzo? 

Demonio da Monaco , EucbeYaaì 

n ppj fei ? Eucb. Non mi conofeì? 

D?w.V^ No. Eucb, Luchejio io fono 
Dim, Chi Eucherio? 

H ^ adr , e Eucherio, 

Che fui reiigiofo 

Di cote/lo Convento? > 

Il caro amico tuo? 

R "*S£ , àìK&j£ me ’ fiero omicidl » 

««O IM Cid0 - 

E ricordati pure, 

Che “ n temp ° 

Con reciproco amore, 

Siamo flati amiciilìmi di core. 

De m, E vero « Ms fe un tempo 
Jo fui tuo fido amico, 

' Or fono tuo nemico. 

Eucb, E perche ? 

Dem. Ti par poco • 

L 'eccello , che face/li ? 

Jl ITehtn ucciderti - . . 

Il 11 no facro luogo: 

£1/$’ f^déie! dic,lia,ato fofti 


poi tclJ * frSedeie. 

Apoft ata Ihe «fa Mori rinegafti 

Si fcPPiVsafl™ fedc ’ £ con dccreto 
j,a jlpiv* D 7, Del 
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Del ncftro General, ratificato « - 

, Da la Sede Apoftolica .5 Tufofti 
A morte condannato. 

Vuoi &per altro ? 

■Ehm. ( 0 che novella infaufta! ) 

Det». Ed ora che pretendi ? 

Eucb. Tornar ne! Moniftero, e foggiacere' 

A penitenze , a pene v anche a la morte 
Pe *1 mio fallo commellò. 

D em. Quello e di tue follie l’ultimo eccello.’ 
Corri a incontrar.la tuaitnilira forte. 

Ah , non far ciò , non fare. 

Ch’io fpettacolo fia de la tua morte, 

Kon è ben di rifvegliare 
Il Serpente dal ,ripofoi 
Perche Quei sà morficare 
Coi fuo dente velenofo . 

Eucb . Dunque che far mi deggio? 

D em. Torna dove fei flato, 

E non voler , morir da difperato.' ' 

Ma dimmi di vantaggio, 

Chi è cotello Ragazzo , che qui dorme? 

Eucb. ( 0 mia vergogna eterna! ) 

E* mio .figlio. 

JDem. Oh , che fento ! 

Ah facrilego infame. 

Quello di più ? 

Imi?, Ma che ? Spero al mio Dio., . . 

Dtm. Che dici , fcellerato ? 

Eucb. Che mi condonerà. 

T)em. Quella è temerità , 

Sperar perdono a tanti gravi ’eccefll? 

JE«cfc. Fido .... 

Dew. Folle , a , chi fidi ? 

Eucb. Al fangue preziofo . . . ^ 

D em. Orsù, dammi licenza, 

Eucb. Del mio caro Gesù. 

Dew, c Ahi , che non pollo più. 

Refi* 
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Rejla Bucheri 9 . 


C Ome fugge dà me , come fen’vola! 

Ha ben ragion di farlo. 

Gli aliti peftilehti 
Ch’efcono dal mio feno ,• 

» (Non fanno vomitar , (e non veleno.' 

Che rifa Ivo di fare? 

Se vò nel Moniftero,- 

La morte mi fi appreflà ; e quefta è poco 

Al mio Mortai fagrilego , e putente. 

Ma il mio Figlio innocente 

Come ne reftarà ? , 

' Come ,• cerne farà ? 

Figlio diletto,- 
E’ tua f ventura 

S’io morirò. .. - 

Ma in quello pcttcT' --w 

La fc poi tura 
Ti appreftaro. 

Ma chi è cnfte; . che fcapigliata viene 
Verfodi me ? Che miro ? Amalia è quella,' 
Come qui è capitata? 

Che far mi deggio ? Oh Dio! 


0 emoni o da Amalia , Eucberit . 




E tlcherio , Eucherio mio. 

Pur ti riveggo%l fin , fpofo diletto? 

Vo farmi Criftiana. 

"Kwb. E come rinvenirti così pretto 
i Il mio camino , il luogo ? 
i De m. il del , più che l’amor mi fé la rtrada* 
Eucb. E come ? ' 

Dtf». Ti dirò . Quando partirti, 
Immediatamente mi comparve 
Maria de’Criftiani , e sì mi difle; 

Amalia , torto parti, 

E fiegui Eucberio tuo, 

* D 2 j Ch’io- 


by Google 
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Ch’io (corta ti farò nel tuoi vaggio. 

E digli da mia parte. 

Ch’egli non più ritorni . % 

Nel Moniftero fuo, 

Perch’ivi incontrarà morte crudele . 
E digli di vantaggio » 

Ch’egli ritorni teco 
Infieme col tuo figlio. 

Tu abbraccia la mia Fede , 

E vivete amendae perfempre cadi. 

Io fubito mi prelì 

Tutte le gioje , e quanto 

Tenea di p rezio fo » e in un Naviglio 

Infieme co’miei figli 


A 


M’imbarcai ; e Maria 

M’ha guidata , e portata in quello luogo» 

lo non vò più tornar nella Morea> 

Vò farmi Criftiana » 

E in qualche congruo luogo 
De le Spagne a tua voglia 
Viveremo amendue 

Co’figli noftrì , Tempre' arsene intenti»' 

E calli , e penitenti. 

'Eutb. io fogno , o pur fon dello? 

Dove fono i miei figli ? ' 

Dem.Gli ho lafciati 
Per la loro ftanchezza a una Capanna 
Da noi non molto lungi, 

In guardia d’un PaftordNfiai bene g no. V 
Ma dimmi , ove dimora 
L’altro nollro figliolo? , 

Adaggiato fu l’erba ivi ripofa • 

D c m* O caro figl io mio .... 

Sucb . Lafcialo ripofar , non lo (Vegliare. 

T>ew. Dove fon, mia pupilla, mio lume 
Le tue piume? i 

Eucb . Mi fento intenerire. i 

Vtm, ( Pian piano fe ne viene al miodìfegno. 
, Dove fon , mia pupilla 9 mio lume, i 

Le tue piume? Or, 
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Or qui l’erba 
Ti ferba 
Languor. 

Ea<b. Le lagrime, e i fofplri agli occhia al petto 
A gran forza ritengo. 

Dew. ( Già nella pania e data, 

E pia valli adempiendo il mio delio.) 
Tiich^Vovew ligio mio. 

Dove fono de’fervt gli omaggi? 
Dove gli aggi? v 
Or qui l’ombra 
T’ingombra 
D’orror. 

touch. O Dio , che far mi deggio?* 

Dem. Jl caro Alì {vegliamo, 

E a ritrovare i fuoi fratelli andiamo. - 
touch. O che confusone ! 

La mia Religion morto mi vuole . 

Amalia per comando di Maria 
M’interrompe i difegni . 

O tormentò, tr dulor© T - 
Che rifolvo di fare 
In sì fiera agonia? 

Aitami , O’Maria . 

De»». Ma chi è quella Matrona,' • 

Che verfo te ne viene?- " . - ■* 

touch. Io non sò . 

J>tnt. Ma fi accolla 
Verfo la tua perfona. 

Ah mia Signora , quella 
to’ troppo confidenza • 

' - h» 

• Maria 9 e i giti detti »• 


C onfidenza è la tua , 

Che prendi con coftui , 
touch. Io mi vedo confu fo • 
Dew. che dici , disleale ? 

I>4 


ch’è tutto mio; 

ptllb* 
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IZucb- Ma io non Ta conofco . 

Dew. Ah , t’intendo , t’intendo. 

Per cortei mi lafciafti . 

Già mifera mi vedo 
Priva d’ogni conforto. 

Colle lagrime mie piango il mio torto; 
Eucb. Io non sò che mi dire . 

Maria. L^fcia, Iafa'a, che in lagrime fi /tempre , 
Mentre avezza è cortei a pianger fempre. 
De*». ( Oimè , troppo s’avvanza .) 

Dimmi pur chi tu fei ? 

Mar. Per renderti confufo , 

Calo dal Giel nel Mondo* 

Acciò refti delufo 
O fpirito immondo. 

Con tuo rotore immenzo 
Kefir la frode eftinta 
Del falzo Fra Vincenzo» 

E Amalia finta . 

Dew. Maria, che vuoi dame! 

E ucb. Cieli , che miro ! 

Mar. Parti torto , e ritorna 
Ne’lupplicii Ditei , 

E non più difturbare i figli miei; 

Devi. ( O mio eterno ro flore! ) 

Parto > ma tornerò con più vigore, 

> 

Xejìaw Eucberìo » e Maria, 


O Uante grazie ti tendo , 

O mia Madre amorofa • , • 

Come al comando tuo 
Torto fi dipartì lo Stigio Spirto! 

Ogni mefto,ogni tetro, ogn’ombra allora 
Che’l Sol forge nel Ciel,prefto fvanifcc. 
Eall’apparir de la Celefte Aurora 
Ogni Lama Infernal torto fparifce. 

Mar, 
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Mar* Tu , Eucherio , f veglia in tanto 
Il tuo Figliuol dal Tonno. 

Ritorna al Moniftero , e ornai compiici 
L’incominciata imprefa. 

Che Maria farà Tempre in tua d/fefa. 
Eucb. Quanto , quanto , o Maria , 

|» Ti ringrazio coll’anima , e col core, 
lo non merto da Te tanto favore. 

Se in ampia Fiumana 
. Ho l’anima afiorta. 

La mia Tramontana 
A galla mi porta. 

* Amalia* 

A Malia , come fu ? 

Chi allora ti acciecù ? r 
Conceder la licenza» 

Permetter la partenza 

D’un Figlio, ed* un Marito a me sìcaro? 

Chi ti coftrinfe a ciò ì 

Chi allora ti acciecò? 

Amalia , come fù l 
Fu Spirito fupremo , alta virtù* 
Tortorella addolorata, 

*. Vola fola. 

Sola vola 

Sempre intenta a lagrinatv 
Benché gira» 

E fi raggira. 

Non ritrova» 
r ,3Non ha nuova 

De la ftia Compagna amata* 

Che la sforza a fofpirar, 

Tortorella , &c. 

Piangemo in tanto » o figli, 

Con lagrime, di core, 

In quello duro efiglio. 

Voi il voftro fratello , e *1 Genitore, 

P $ " ?0 
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Io ilcaro Conforte , e ’l proprio Figlio. 
Poveri Figli miei , mifera Madre. 
Siamo rimatti Agnelli 
Di Gregge alTaflìnata . 
i «- Voi poveri Orfanelli, 

:r Io vedova abbandonata. 

Senza Spofo fon io , voi lenza Padre» 
; Poveri Figli miei , mifera Madre. 

Eucberi « , Superiore del Miotti fiero , e Cor • 
di Montici . » 

D AI racconto , eh’ ho fatto 
Di mia vita perverfa, 

£ dalie grazie immenze 
Difpenfate a queft’Empio da Mari ai - 
Poflono tutta via , 

O venerandi Padri, 

Contemplarli da voi 

La mia riforma , e i beneficii Tuoi» 

Onde tutto contrito. 

Con lagrime di core 
Mi gitto a’voftri piedi; 

D vi priego a ricevermi di nuovo 
Per amor di Maria, 

Inficme con mio Figlio, - , 

Peri fervi più vili 
Di quello Pagro luogo* 

Imponetemi pure 
Tutte le penitenze 
Dovute a’ falli miei. 

Che airelTecuzion pronto fon’io, — 

. Perdi oltraggiai con tante colpe Iddio, 
Merito mille morti 
Pc ’l mio commelTo error. 

Rogo d’ardente foco 
Al mio fallire è poco. 

Scarichi Stige pure 

quelle membra impure 


Tut 
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Tutte le crude forti 
Di pene , e di dolor. 

Merito , &c. 

Superiore , La Rondina , vedendo 
I fuoi figliuoli ciechi , 

Cerca la Celidonia per curargli. 

Io ti abbraccio , e ti Aringo a quello Peno, 
k Padre Eucherio diletto. 

Compatifco i tuoi falli . 

Onde per penitenza ->* 

Rettati trattenuto 
Nella tua propria Cella, 

Sin tanto , che dal noftro Generale 
Ì rifpontri averò sù quello affare. 

E in tanto il Figlio tuo 
Si catechizzarà per farfi degno 
Del Battefimo Santo, 

E s’Egli poi vorrà , lo veftiremo» 

Dopo il fanto lavacro. 

Del noftro Abbito Sacro. ' , 

Eucb. Non mi fido d’efprimere i favorij 
Ch’oggi Eucherio riceve 
Da la voftra Bontà , dal voftro zelo. 

Vi rimuneri il Cielo 

Di tanta carità . Ma in tanto io vado 

Con pronta ubbidienza 

Ad elTequir la lieve penitenza. (parte,) 

Super, Non poffo rattener nelle pupille 
Le lagrime . E , giacche., Madre clemente. 

Col tuo potere hai tolto 

Quella gran Preda a. Dite, 

lo ti rendo , o Maria , grazie infinite. 

Gioite , o Serafini, 

Fate fetta , o Fratelli 
De la Preda acqui (lata. 

Cere dt' Menaci, Quella Preda appunto è quella. 

Che ’l Paftor defiderò. , r 
La fmarrita Pecorella 
Ali ’O vii già ritornò. 

_ D 6 puebe* 

--- — — v- -- 1 P’^rMal hy rinnglr 
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JZucbtri o nella fua Cella <ì piè d'un C yocijtjfo, 

i . - 

C Rocififlb Amor mio , - - 

Eccomi a’piedi tuoi. 

Non furono i Giudei» 

Che ti pofero in Croce, 

Ma Eucherio fcellerato . E di vantaggio 
Ti diedero la morte una fol volta. A ~ 
Ma io empio , ed indegno 
Del nome Crjftiano» 

Tante volte , mio Dio, t’ho croeififfo. 
Quante volte t’offefi. 

Ma che ? Con gran fiducia fepeliifco 

Con core addolorato 

Tutte le colpe mie nel tuo Coftato. 

Che patirti , o dolce Amore, 

Mio Gesù » mio Redentore, 

Con durillìma agonia , 

Ve)' redimer l’alma mia 
Da l’antica ferviti»! 

Scherni , Calici , e flaggelli. 

Spine , fiel , chiodi , e martelli, * 
Croce , lance , ardente fete, - - 
Solo voi ben Io fapete. 

Che aifligefte il mio Gesù. 

Tu fu la Croce efangue, 

Verfafti per mio amor tutto il tuo (angue 
lo rtolto , e fcellerato, 

11 tuo (angue Divino ho calpeftato • 

Quanto me ne rattnlìo. 

Demonio da Monaco , Eucberìo • 

N On porto più . 

_ Vorrei morir di doglia» 

♦ D-.m f Eucherio* 

ÌLucb. Chi mi chiama? 

V(m, lo ve figo ii) nome 

: Dcl 


D A. 


SECO N 
Del Molto Reverendo 
Padre Provinciale. > * 

E ti vuole con fe nel fuo Convento. 
Vieni tolto con me. 

Eucb. Lafcia , ch’io 
La licenza dal mio _ 

Dfw. Io già l’ho prela - . me*. o 

Par , che con eflò lui praticar ( deì 
Quella convenienza. . • \*>. ? ; . 

Df»w. Queft’offic*o l'ho fatro. 

Eucb . Io mi rimetto*. - 

Perche 1 ubbidienza io flimo , ed amo. 

Dm. Ubbidirci. * Eucb. Ubbidifco. 

Dfw. Andiamo. Eucb. Andiamo , 







Maria tei fede iti 


F Ermate ornai 
Ola 2 Che 



rvj* 


fento. 


Donne ne] Moni 
E vengono in tua ( 

Eucb. Per me non sò 
Mar. Non ti maravigliare. 

Dfw. Perche? iVUr 
Perche fomProt 
Di quefto Moniftero i e 
Ho licenza d’entrarvi - 
D#*w. Rare novelle in q 
Mar . Eucherio , qua mi man 
Il tuo Superiore, 

Con ordine precifo , che non 
Da la Camera tua» 

Dem. Altrimenti comanda 
U mio Provinciale. 

Mar. Taci non più parole.- f T - . 
jp+m* lo ft} i’uffi.cio mio. . . 

Euch, CbcM^méiì :■ ^ W. . 
M at. Di al tuo Provinciale 

v ■ r . v‘ ' ~ 1 .> . 
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Del fotterraneo Chioltro, 

Ch’ei non ti mandi più per quelto altare. 
ETn non più tentare 
Il Fido fervo mio . . * 

D em. Oimè , quella è Maria. 

M<*r. Qtfella fon’ io. 

Eucb. Mi genufletto a’piedi tuoi, Maria . 

Dem. Fiuto, mi vedi vinto, 

E non mandi Tocco rfo? - « 

E ucb. Oimè , che vedo? • 

Tra dolcezza , e timore io vengo meno* 

M ar. Che foccorfo può darti 
Chi non può darlo a fe ? Trefto fparifcl 
Da la prefenza mia. 

Dem. Chi mi forza a partirmi? 

M -ir. Te M comanda Maria. 

Dei». Che comando leverò! 

M ar. Su , precipita ornai 
Negli eterni tormenti, 

E non più difturbare i penitenti. 

Dem . O fquallide Tefifoni, 

0 Furie , fpalancatemi 

1 vortici Tartarei 
De l’Ereboico orror. 

E a l’anima avventatemi ^ 

Afpidi, Arali , e; fulmini. 

Or che vinto precipito 
Nel fotterraneo ardór. 

Mar. Eucherio torna in te. 

E u:b. Cara Maria, r „ 

Che favori fon quelli? M.ir» Profequifcu 
Le penitenze incominciate i e punto 
Non dubitare : e non temer giammai 
De l’Inferno le frodi, 

F. le minaccie ultrici, 

ChMo ti difenderò da’tuoi nemici. 

EKffc.Chi puòelprimer , Maria, grazie cotante. 
Che a me comparti ? Onde me ne palio 
T n fllenzio devoto , contemplando 
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SECONDA. 

Coll'alma , e colla mente 
I beneficii immenzi. 

Che a larga mano a un Peccator difpenzi. 
Coro. Chi con pèrfida follìa 
Oltraggiò l 'Onnipotenza; 

S’è di Voto di Maria, 

Luogo avrà di penitenza. 


IV FINE 
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RAVVEDUTO. 

C A NT A T A 

AIPEccelIenti filma Signora DucheC 
fa la Signora D. Coftanza Cara- 
fa , Conforte dell' Eccellenti/s. 
Sig.Duca/Prefid. del S.R.C. 

Sig. D. Gaetano Argento/ 

A LI* ìncomparabil merito dì V. E- 
confagro quella mia picciola Can^ 
tata del Figliuol Prodigo ravveduto. Que« 
gli fu benignamente accolto dalfuoGe* 
nitore , e Quelli fi ricovra fotto Pàli del- 
la Tua protezione . Accetti dunque V. E. 
quello picciol legno della mia riverenza» 
E pregando il Signore Iddio a colmarla di 
tutte le grazie 9 reft©- 
Di V. E. 

Nap- 30. Marzo 1729. 

Uwiliji. , e Divotifl'. Servitoti vero 
Giacomo*Antonio Palmieri . 

n nnan_ 


O Quanti Mercenari * 

In cafa di mio Padre 
Abbondano di Pani» 

Ed io qui meflo' piango 
Il mio flato primiero in quello Eremo.' 
E ridotto all’eftremo • 

De’miei giorni infelici, 

Deftituto dì forze, e quali efangue. 

Mi dà morte la Fame , e ’l cor mi langue ; 
Che farai , fventurato? , 

Sì r sì , già mi rifolvo 
Scuotermi dal letargo- 
Sorgo dunque , e men’vado 
A cafa di mio* Padre', e genuflefTo 
ATuoi piedi clementi, 

Eo (upplico ad udire 
C’un. Figlio ravveduto i mefti accenti. 
Vergognofo*, illanguidito, 

Con rofior , con piè tremante , 
Padre mio , ritorno a Te. 

£pero Ornai col cor contrito» 
Penitente , lagrimante. 

D’ottener da Te mercè* 

, Vergognofo, &c. 

Non afeende l’amor dal Figlio al Padre, 
Ma difeende l’amor dal Padre al Figlio, 
Dunqne , s’io fono flato 
Con Te di famorato, 

Sepellifca in oblio 
11 tuo amore paterno il fallo mio. 
Padre mio , conofeo il mio Stato» 
Sono un Moftro d'iniquità, 

Chi noi sà? 

Ho fallito. 

Ma pentito. 

Corro al Fonte di tua Bontà* 
Pietà , Padre , pietà. 

Non è degno d’effèr chiamato 
•- Figlio tuo chi t’oltraggiò* 

Ma 


Ma però 
Nel tuo core 
O Genitore , 

Non alberga la crudeltà. 
• Pietà r p adre , pietà. 

• Ho fallito ? &Cr 


IL MARTIRIO, 

E PRODIGJ 

D 1 | 

& MATTEO 

APOSTOLO. 

Drama . Tragifa ero. 

DEDICATO 

'Agli Eccellentiffimi Signori Sindi-' j 
co » ed Eletti delia Reai Città 
di Salerno. 
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JECCELLENTISS. SIGNORI, 


i ■ 



A mar avigli of a trattazione 
del Corpo del glori o/o S. Mat~ 
teo Apoftolo in cotejla Città, 
di Salerno , defcritta nella 
fna vita da S» Girolamo * da 
"Eufebio , da Ni et fero » da Adone , da 
Vj nardo > da Beda $ da S . Antonino 

~ ~ ~ — 4 fm 



dal Per ionio * 

da' Sermoni di Pier Damiano » da Mar - * 

co-antonio Mar [ilio Colonna Arrivefcovo 
di Salerno 5 * di^uf amente da Pao- 

lo K e ££Ì° Ve f covo di Vico Equenze ; mi 
ha pofio in niente di confagrar quefla 
mia Operetta Drammatica del Marti - 
, rio » e Prodigi quello Gran Santo 
alPEccellemeVoftre% che 9 tra le altro 
prerogative di quefia voftra inclita Cit- 
tà , vantano dì confermar quefio Sagro 
Depofìto . Veramente fu una gran ma- 
raviglia volere il Corpo di quefio Gran - 
de Apofiolo ripofarji alla perfine nella ' 

* vofira Città 1 mentre avendo Egli fati- 
lo il martirio nell ’ Etiopia 9 come poi 
fu trafportato in Salerno 9 fu un 9 opra 
miracolofa del fudetto Apofiolo 9 e mi 
è parfo di rapportarne qui in accorcio 
un tal prodigio • Imperocché 1 tjjendo 
quefio Santo per ordine d' Irtaco Tiran , 
no d'Etjopia 9 fiato martirizzato 

il fuo / acro depofito da' novelli Cri fi ia- 

• tii\di quella Città 9 rifojlo dentro un 
Avello in un luogo » ove andavano a vi- 
sitarlo » ed adorarlo . Ma dopo molti 

anni 9 per le colpe degli Etiopi 9 p e ^Z 

mi- 
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Arrivefcovo eli Firenze 
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tnife il futurno Iddio , che gli Arabi , 
1 i Nubi 9 e gli Uggì zzi ì . devajlarono 
quel Regno , ri ducendolo in un mucchio 
di pietre , oz/ff girinogli areno bronchi t e 
ftcrpi 9 avendo ridotto quei Tegoli in 
fervi tù. Dogo. molto temgo » ejfertdo tra* 
fgortata da una fieraTemgefia una Ala- 
vo della Berta gna minore , /?/ Torto 
della de folata Città di T aurio nelT E- 
t iopia 9 S . Matteo in forma d'un vec m 
chio di matura età , denunciò il luogo 
del fuo fegolcro al Vìlot o , e Merca- 
tanti di quella Nave 9 quali con ve~ 
nerjtziotte lo gre fero » e lo Condujfero 
circa gli anni del Signore 320. tu Ber - 
tagna nella Città di Liegge • ove ogerò 
molti miracoli 9 - ivi fiiede per lo 

fgazio d' anni f o. Ma perche il Re di 
quel R^egno 9 ( eh’ era zelante del ! onor 
di Dio ) gafiigava feveramente quei To - 
poli per le loro federagli ni ; deaeran- 
do quelli di viver licenzio] 'amente , fi 
congiurarono co* Baroni di quel Regno 9 
& uccifera il Re . Ma Flavio fuo ge- 
nero , e benemerito di Valenziano lmpe- 
radore, col comando, & ajuto deime - 
defimo , per vendicar Ja znorte del fuo 

. * So- 



acero « fece urta fottute Armata di 
gente di Puglia -, di Calabria , e di Ba m 
Silicata del nojlro Rjgno di Napoli , e 
pervenuti Sollecitamente nella Brfagna, 
dijlrujjero f abbi t amente quei Popoli . Ed 
ejfendo fatto cattivo un Sacerdote no- 
mato Amelio ; quefti / covrì a Cavi ni o 
Capitano di quell 1 Efercito il Corpo di 
Sé Matteo 9 quale circa gli anni del 
Signore 370. fu trasportato con Somma 
venerazione dalla minor Bertagna in 
Bafilicata paeSe de Lucani 9 ove Jhede da 
anni 600. in circa occultato , perche 
da Barbari * fi Saraceni fu quel Paefe 
di frutto . Ma intorno gli anni del Si- 
gnore lofo. comparve S . .Matteo ad 
una vecchia R^Ugiof a ? nomata Peìagia , 
madre d un Sacerdote chiamato Atta- 
nafio , alla quale fè noto il fuo Sagro 
Depofito , E per i miracoli » che operò 
in quel tempo , venne ciò in notizia 
del Ve/ covo di Pc /lo , .altramente detto 
di Capaccio 9 ove con fagra pompa fu 
trafportato • E poi a' prìegbi *. e cort m 
tempi azione di Gifulfo Principe di Sa- 
lerno , fu translato con fomma venera- 
zione in cotefia Città nella Chiefa art - 


1 ^ 
i ^ Imamente di S • Mitri il degli Angioli $ 

ove operò molti miracoli . Poi da fy. 
frerto G nife ardo gli fu eretto un fon - 
tuofo Tempio 9 o^e fu trasferito detto 
Sagro Depofito » e di quefia tra stazio - 
\ ne fe ne celebra la commemorazione a 
[ dì 6. Maggio di c i afe uno anno .E Gre- 
\ g°rio VII» Sommo Pontefice ejfendo vettu * 

. to in Salerno a v fi tarlo , ivi pafsù a 
miglior vita nell'anno io8f. ove fu ma- 
, gnific amente fepellito l e Roberto Gui- 
i f ca rdo, che ivi regnava , P onorò con Hit 
marmoreo Sepolcro , quale per 4 9 anti - • 
chità del tempo fu in gran parte con- 
[ f umat ° *> però no IP anno if 7 8. fu quello 
ri nevato dalla rcligiofa liberalità delP 
anti detto Mar c o- a n ionio Mar fi ho Colon- 
na » In quejlo Sagro Tempio , oltre il 
Corpo di S» Matteo , e del fodetto firn - 
mo Pontefice S. Gregorio VII. fi con- 
fervano in uno fplendido Sagrario una 
particella della SS. Croce 5 due denti > 
uno di S. Giacomo Maggiore , e P altro 
di S. Giacomo minore : il braccio fi . 
nifiro di S. Agata Vergine , e Mar tir ex 
0JJ0 femorale , con un'altro ojfo del- 
a Guancia di S • Gemini ano : la mano 
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$ S, Artafiafia x un deto di Si Catari - ( 
na da Siena ; Un Calice di argento 9 
bagnato del Sangue di Cri fio ? i Corpi 
di Fortunato , Gajo , & Anthes marti- 
ri : e di Bonofio * Grana at io « Vero , Eti- 
flerios 9 Gaudiofo <* e Valenziano primi 
Vefcovi Santi di Salerno : il corpo del 
B, Felice martire # ed altre preziose re- 
liquie 9 che rendono ittfigne cotefto Gran 
Sagrario, Accettino in tanto J’Hcc.Vo* 
flre qtiefia mia Operetta , come parto 
della mia divozione verfo quefio Gran 
Santo 9 e come un mio ojfequiofo tribu- 
to verfo tot e fi a Reale Vniverfità , e 
delF Eccellenze vofire 9 a cui riverente - 
mente m inchinò, 

DelFEcc* Voftre. 

* * » 

Napoli 50. Marzo 1729* 


Umili fi. , e Divctifiwo Serve m 
Giacomo* antonio Palmieri* 

AR- 
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Opo la morte del noftro a- 
mabiliifimo Redentore , toc- 
cò al gforiofo S. Matteo Apg* 
dolo la predicazione nèirÉ- 
tiopia*, dove avendo il San- 
to col Tuo zelo Apostolico fatto gran 
progrefiì , & operato molti prodigi tra* 
quali tornò in vita l’Infanta deforma di 
quel Re Egippo ; il medefimo con tut- 
ta la fua Reggia abbracciò la nofira 
Santa Fede $ e la Regina Eufifina fua 
. .Cònforte edificò un Moriiftero per cu, 
fiodia delle Sagre Vergini -, e l’Infanta 
Ifigenia loro figlia , iftruiea pienamen- 
te da S. Matteo , & accefa dtU’amor di 

Dio , fi dedicò al medefimo » avendo 

E a * fuc- ,1 


fatto voto di caft/tà • Morto il Re 
Egippo » Irtaco Tuo Fratello occupi ti- 
rannicamente y Regno: e s’innamorb 
ardentemente dTfigenia fua nipote , la 
quale fu perfuafa ad efler fua fpofa $ 
& Efla non mai volle a cib acconfen- 
tire 3 E dopo molte lufinghe , e mi" 
nacce a lei fatte ; per fuggire gl’in fol- 
ti del Tiranno, fu velata occultamen- 
te da S. Matteo nel fodetto Monifte- 

r 

ro , e fu la prima Monica d’/Etiopia* 
Irtaco 9 avendo cib faputo , diede In 
furie ; e fè uccidere l’Apoftolo sii PAI* 
tare mentre celebbrava la MefTa • E- 
dopo molti amorofi -affari t! , dati dal 
Tiranno ad Ifigenia nel Moniftero 3 rin- 
facciato da quella della fua tirannide; 
mutb l’amore in odio , e fece incen- 
diare il Moniftero , quale fu difefo da 
S. Matteo » avendo miracolofamente 
fmorzato il foco * & abbattute T infi- 
die del Tentatore . In tanto Irtaco fu 
da Dio gaftigaco per i fuoi misfatti 9 „ 
con una peiìima lepra > e non trovan- 
do ripofo 9 da fe fleffo difperatamente 
s’uccife; e fu aiTonto al Trono d’Etio- 
pia Bejozjio, altrimenti detto Egifippi 

„ lì- 



figlio del primo Re deferito ì é frate!-: 
lo d’Ifigenia , la quale poi godè nel 
Monifìero una tranquilla pace. 

^ } ' 

Tutto ciò fi è alfonto dalle L ez* 

zioni deirOfiBcio di detto Santo ve più 
-diifu ^niente da Lorenzo Surio , da Pao« 
lo Reggio y z dal FIos $an6iorum. 

t. '' 

Quefti fatti vengono abbelliti dava* 
. vh giunte , e veti (imi li » e redjcolofe* 
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INTERLOCUTORI, 

I c 

• % 

S. Matteoi 

* ' . . * - 

Jrtaco Tiranno d’Etiopia, 

Ifigenia fu a nipote, 

Aflarotte Demonio in varie forme, 
Maraca balia d’Irtaco, 

« 

CarciofFo gobbo, 

Pacifico Napoletano, 

Coro d’Angioli, 

» 

Coro di Denaonii. 

La , fi cena è nella Reggia d'Etiopia. 


A PPARENZE, 

¥ ■_ 

» 

, * « 

« X 

Anticamera del Re $ 

t r 

Anticamera d* Ifigenia] 

Camera di S* Matteo] 

Cbiefa con Altare , 

» • i 

Apparenza d 9 Atrio, 

'' ’ & • *1 • . — 

Moni fiero con cratngrande. 
Canaletto per S, Matteo , 

‘ 4 

Nubi per gli Angioli , 

t . 

% 

Trabucco pe 9 l P emonio* 

* 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 


Anticamera . 

ÌYtacv* 


O De’miferi amanti 

Mi fera, e ftrana forte. 

Che, guidati da un cieco, 

Son coftretti taloraj 

Sol'pirare ogn’iftante ' 

Per crudele beltà, che aTùtte 1 ore 
Moltiplica l’ardor d’un core amante. 
Mifero te , che *1 provi 
Jrtaco fventurato, • 

Che piangi , e che deliri - 

Per chi pietà non have 

De le [lagrime tue , de’tuoi fofpiri. 

O Uigenia miaw 

Ah non più mia ? no, no , mentre ti moflri 
Nel mèdelìmo tempo a me crudele, 

I- di SpWo ideal Spofa fedele. 

O lrtaco\infelice , e che mi vale 
L’aver lo\ccupata 
D’htiopia 1^ Sede, 

Se porto leccatene al core 5 e al piede# 
Cieco Amore 
Traditore, '' 

Che ti par? Dimmi il perche? 

Ha da ^are 
A foi pillare 
Ho. Regnante 

Lagrìmanto^ '* 

Per un Volto, 

Ch’ha ve accolto 




La 


P R l M G, ! ro* 

La bellezza» 

E la fierezza, 

Senza fpeme di mercè ? 

Cieco , &c. 

S G E N A lU 

Afi arotte fotte forma di Ne.tr co , confidente 
d? Irt ac o , e detto, 

, ( A ita , o Pluto, or che m’accingo a Vcpra,} 
Sire , dal giorno , in cui 
Da lontane contrade 
Venni a fervida, & ebbi 
Propizia la mia forte 
D’elle re ammeflo per la fua bontàdc* 

Di fua Regai Perfona, 

Più che da fervidor , da confidente; 

T’ho veduto fcvente 
Piangere , e fofpirare. 

S’ io mi polTo impiegare 
A bandir la meitizia dal tuo fenoi 
Sai già ben s’io mi fido ( 

Di mefcolar le carte. 

So n decano di fenno , e vecchio all’arte; 

Irt, Afi Nearco \ Nearco , il mio tormento 
Non avrà fine mai , che colla morte» 

Afi, Tolga il Ciel quelli auguri. 

Jrt. Amo Ifigenia ardentemente ; e quella 
Per opra di Matteo , dice aver fatto 
Voto di callità ; perciò ripugna * 

D’elTer mia Spola . Ed io confufo in tanto- 
Sfogo le pene mie folo’coi pianto» 

Tu , mio fido Nearco, 

Ajutami , configliami, 

• Dammi qualche rilloro, 

' Perche alcrimen^ io moro . 

Afi, Se tutpBl fangue . 

Dovdlì ft®gei'e 

* ■ r. Di, 1 by 
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IO 5 f ATTO 

In teftimonio 
De la mia Fè» 

Il Iena efangue 
Darei con giubila . 

In fagrificio 
Per il mio Rè. 

Se tutto , & c. 

In. in altre occafioni __ / 

' Ho veduto in effetto 

la tua fede , il tuo affetto. ' 

•Poiché , ficcarne Faufto 

Il mio Gran Capitano 

Diè la vita per me per innalzarmi 

Del Regno d’Etiopia al Regio Trono* 

Così ficnre io fono, 

Che *1 mio caro Nearco 

Col fuo raro talento 

Recarà refrigerio al mio tormento. 

AH . Signor , Tentimi bene : 

Un voler rifoluto 

Ogni gran pena ammorza. 

Chi gl; orrori, fprezzò , provi ia forza. 

hi. Eh no . Qiiando in amore 
Non vi è il mutuo confenfo , 

Ogni gufto è corrotto . E poi non lice,, 

Ecl è fonima imprudenza f * 

Con Donzella Regale 
Praticar violenta * 

Tanto più , che con forza ad Fgifippa 
Suo fratello diletto, / 

Ho tolta la Corona, 

Ufurpato il fuo Regno . F, apportarebbe 
Quello nuovo difetto, 

Scandalo al Mondo tutto , e a me fofpetto* 
- A fi. Sire , quando fi tratta 

Di dar rimedio ad un’ interno. afceflo, 
Ogni cofa t* permefso. ^ 
l'h No , no , ciò non mi Ktre. 

Si concentri al mio fenici cordoglio; 
la mia piaga 1 facci mettale; Ch’io 
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Ch’io non pollò, non devo, e non voglio 
- ' - Ufar forza con Dama Regale., 

» AJl. Con un’alma di fcoglio t 
Ogn’arte non prevale. 

Irt . Io non pollò , non devo,e non voglio 
U-far forza con Dama Regale. 

A fi. Orsù , facciam così. 

Da noi fi per fu ad a, 

Unitamente colla balia tua * 

Con prieghi la Donzella 
Apprettili Matteo 

Colle fuppliche pria, poi con minacce.- 
Mentre con tante perfuafioj^ » 

Con tante ilìanze , e priegW, 

Spero, fi piegherà quel duro cord 
Al tuo fervente amore . 

Irt. Faccia il Ciel , fia così. 

AJf. Ed io tengo per certo, 

Che con ciò darai tregua al tuo tormento» 
E auran gli amori tuoi ottimo evento. 

In tanto io vado ad- informar Maraca 
Di ciò , che s’ha da fare . ( parte.) 

. In, La fperanza lufinghiera, 

£d Amor co’fuoi rigori 
Speme infieme mi danno , e martir* 
L’unadice, fpera „fpera: 

L’altro grida, mori mori;, 

E non moro ,, nè fpero gioir. 

La fperanzg , &c. 1 

SCENA III. 

M araca» 

O Rnata in quella guifa , 

Colma di tante pompe, 

Di gale, e di belletti, 

Spero accender d’amore 
Ogni gelido core. 

£6 E 
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E chi sà 5 fé Nearco, 

# Jl mio vago Nearca 
Nella rete amorofa 
Vi mia beltà vezzofa 
Stupido inciamperà ? 
felice me , chi sà? 

Quando fono le donzelle 
Ben dii polle , ‘ornate, e belle» 
Tutte nallri , e tutte -fiori , 

Tutte grazie, e- tutte amori. 

Sanno i cori ammaliar, 
falcetti « e le fettuccie, 
òcherziiÉfoezzi , e lagrirouccie,- 
Mezzi Iguardi , e fofpiretti,'. 

Sono i dolci faporetti, 
c he fan 1* alme innamorar». 

Quando , &cv 

SCENA IV, 

Pacifico , e M .naca» * 

M-ir. T A viene verfo me quello gaglioffo*. 
iVJL Che fpafima per me. 

Fingerò non tenere 

Nel mio petto per lui' cor di Diamante* 
E* di ben coltivar più d^un’ Amante, 

Pac. Eccola' ccà Ita cana.^ 

Uh , cornine ila afa i tifata ! . 

; Sinché la ben trovata, 

Torreaca tura bella* 

Mr>r, Maraca mi chiam’io , non Teriaca*. 

Aie. Io te chiamino accolsi , 

Perchè la Torreaca 
Lo tuofieco me lana, 

Ch’aggio pe tte a fio core, 

L rengrazio la fc io rte, * 

portato nnante ftammatina: 
Chiilo Sole sbranneàte» 

Che* 


PRIMO. ìo & 

Chefta grazia affata ta 
De sfa faccia .tacente , e delecata. 

Mar. Pacifico , non tanto, _ 

Ghe dilégiar mi vuoi. 

Pac., Dico lo vero, 

Anze no poco manco. 

Mar- ( E pur è ver , eh* io ardo 
Pe ’l mio caro Nearco, 

Ed egli con afprezza 
Mi sdegna » e mi difprezza . ) 

Pac. Core mio , mò ch’haje ditto fotta lepgua? 
Mar. Amo io ancor. 

Pac , Ma dimme chi ? 

Mar. Dir noi pollo. 

Pac. Ma pecche? 

Mar. Ardo io pur. 

Pac. Ma non pe mme» 

Mar* Non Io sò. . . ^ 

Pac. Ma chi farrà.* 

Mar. Amore 

Pac. Lo core 

Afar. Lo vede 

Pac. Lo fsà. _ ' 

Mar . Tengo Palma 
Pac. Aggio Io pietto 
Mar. Molto hpprelfa. 

Pac. praggeliato. ' ‘ 

Mar. Ma il mio Fato 
Pac. Ma la feiorte 

Alar. Mi condanna a dura morte , 

.. Pac . Me fa sbattere accolsi. 

Amo io ancor , &e. 

Pac. Donca , s’io non sò digno 
D’effere da te ammato, 

Mo mme voglio fcannà pe defpcrato. 

Alar. ( Bifogna con equivoci fchermirmi.) 
lo non ho detto mica , che non t’an.o, : 
E che tu ti difperi immantinente. 

Ma. Ilo detto folamente 9 , 

Ch’io 
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Ch’io amo . 

Pac. Ma chi è chiffo , 
ch’e tanto affpr tonato? 

M.ir . Tu fei 1* amante mio ( ma non ramato.) 
Piic, 'i'ojreaca , m’abburle? 

Mcivì Io dico dadovero* . ' ~ 

Può, Veramente l 7 

M-trl Coll’anima , col core v e colla mente 
( Il mio Nearco adoro.) > ' 

Pac. Donca io fongo felice'. O bene mio» 

N’è capace lo core 
De tanta contentezza. ' 

E la granne allegrezza 
Mme ne fa ì coll’arma nzecolora. 
Torreaca > mo moro. 

M«. CEd io morrei beata, •«. „ 

Se *1 caro vago mio- 

lln dì mi dalle una benigna occhiata. ) 

Se cento cori avelli* 

Diftrùtti ' 

Tutti tutti ' f 

. Sariano per tuo amor. 

Anima mia. 

Vorrei , le Tu voleffi*. 

Ch’ai feno 
Più veleno • 

Non mi fpruzzalTè ogn’or 
La Gelofia . 

Se eento , &c, 

Pdt, S’haje gelofia de me , tu ftai n’arrore» 

Ca te mpromecco affé 
De n’ammare a Ilo Munno auto , ch’a te. 
Mar. Ma già viene Nearco a quella volta. 
Pac. ( Che pozz’eflere accifo.) 

Mar. Pacifico , ritirati , ch’abbiamo 
A conferire infieme 
Un negozio del Re. 

Par. Mo me ne vago, 

Bello gioiello mio, 

1 Ma 
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Ma mmò minò nce vedimmo • A Dio. 
Mar . Addio. 

^ '*t cena V, _ ( ^ 

àftarttte da Matte 9 , M arac a» 



O Che vedo ? o bel ceffo ! , 

Quello Demonio in carne 
' S’è ( di gale adornata ) 

Polla in pretenzion d’efTere amata. 

M nr. Ben venga il ni io Nearco * 

A fi. Oh , fei la mia Maraca. 

Mar. Soo tua , fe tu mi vuoi* 

JJi. Se dipendere 
Quella voglia da me, 

Da ora io ti vorrei. 

• Mar» Manca per te. «. 

a(I k Ora non pofTo. 

Mar. Rada, ' - 

Ch’io ficura ne viva * 

Dei tuo amor , di tua fe. 

A ft* Qh ‘quello nò. ÌJLar. Perche? 

4M Bella cofa farebbe di vedere 
Quefto bel matrimonio, 

Proferpina fpofata ad un Demonio,) 
Mar» Ch’hai detto fra te ftefTo> anima mia? 
Jfi. Ho fpirito (ubi ime , 

Che vola fu le cime 
De 1* alte intelligenze, 

E non conofce amor. 


Se un tempo amai , non sò. 
Qr odio chi m’amò; 


£ provo pene immenze. 
Fe ’] mio cammello error. 
O che equivoci ofeuri ! 

M liòn fai fe °. a temp ,° amafti ’ 
Or covi Podio in feno *, 

E provi pene immenze 
Pe ’1 tuo commetto error ! 


A/i. 
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Afi» Ho Spirito fublime. 

Che vola fu le cime 
De l’alte intelligenze, 
c E non conofce amor,. 

Mar*Sc.Siotì conofei artiore 4 ... .4, *'-■ 

T 11 di carne non fei. x . j. 

Aft. Sono Spirito in Carne, 

Ed amo (blamente- • r 

Di far preda de Palme. 

Mar, Già tu con gli occhi tuoi* 

Predato hai Palma mia. 

AJl, ( Di quella ho gelofia, 

E l’attendo al trapafibv ) 

Ma non cono Ica amor. Mar * Tu fei di fall©; 
E’ cofa naturale amare, amare. 

Tutti ardono d’amore , anche le Piante 
Colle novelle foglie: 

L’aure col ventilar^ : 

Col mormorare i limpidi Pajfcelli: 

L’Erbe co i fior novelli: 

Col Sibilo i Serpenti: 

E col volo , e col canto i vaghi Uccelli, 
Il Kofignuolo, 

Che l’alma molce. 

Col fuo bel volo. 

Col canto dolce: 

Il Zefiretto, 
che grato fpira ; 

11 Ruscelletto, 

Che lieto gira , 

Tutti fofpjrano 
Amore., amor, 

E ancora l’Alpide ‘ . ' „ 

Per la fua Vipera . ^ 

Ha in feno ardor.' : 

Tu fol fei barbaro, 

* Tu foL fei rigido, 

Ch’hai l’alma gelida, 

Ch’hai duro il cor. 

11 Rofignuolo , ftc- ; Aft, [ 
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A/f. C Coftei , come verfata 
Nelle cofe di amore 
Sino al Tu Ir imo legno , 

Molto potrà giovarmi . ) 

Orsù , Maraca mia , fe ti confidi 
Di piegare Ifigenia a farla Spofa 
Del noftro Repe , io ti prometto, e giuro 
Di farti Spola mia. 

M.ir. Dici da fenno ; 

M* Ti dò la fé per pegno. 

M'ir, Oh , come fcotti. 

AJì. E’ l’ardenza , che porto 
Di fervire al mio Rè . 

Mar, In quello io ci ho la parte, 

Perche Pho dato cibo 
Colle proprie mammelle. 

Io g?à prendo PaHunto. 

AJì, Ma vedi , che t’efponi 
A troppo dura imprefa , 

Perche la Prencipeffa 
A tali nozze acconfentir non vuole. 

M (ir. Ed io , che nella fcuola 
' D’amo r pratica fono, 

Colle finezze , ed arti, 
ch’ufarò in tale affare. 

Spero di fuperare 

la Rocca dèi fuo cor; AJl, La Sperienza 
v De le cole è maeftra. 

M<ir. E te foffe d’un Tronco 
Élla P'ù dura affai. 

Mi confido piegarla . Oggi il vedrai. 

Ideila fcuola di fchermire 
S’ufa , e pratica talor 
Qualche colpo riferbato 
Dal Maeftro Scheimitor. 
loda Proteo sò menti rte 
Forma, volto, occhi , e colora 
E con modo inufitato 
Soglio accender^ ogni cor » 

’AJi, A la prova fa dunq* m ai ; 

>* . 
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M.ir. A l’opra mi preparo. 

Ma Tu farai fedele? 

M. Io t’ho data la fede , & ho giurato. 

Mar, Orsù, non occorre altro. 

Al Pini prefa mi accingo. 

Ajl. Al certo fpero , 

Che farà fecondato 
11 tuo, e mio defio. 

Dunque nou perder tempo. 

Mar, Aderto vado . » 

Mio Ben , mi parto , addio* 
Rammentati di me. 

Ch’ardo d’amor per te. 

Caro cor mio . ( parte 

r Àjl. Ho gran fede a cortei , 

Mentre ho l’efperienza. 

Che fpellb quelle Donne 

Con modi attuti , e fcaltri 

Talor fanno adoprar*più di noi altri. 

Se cinge!!! la gonna, ''' ' f 

4 1 certo acquiftarei doppia maliziai 
Perche 1* aftuta Donna 
E’ lo Scopo , e l’Idea ctogni triftizia . 
o vero, 

Un Demonio talor colla gonna 
Coll’arte di Donna 
Più attuto fi fà. . 

v Mentre unifce gli fcherzi , e rigori. 

. Gli sdegni, & amori 
Con finta pietà. 

SCENA VI. 


Pacific» , Carciofo, 

E Che buoje , che te dica? 

)© (chiatto peli late int’a fla Corte,' 
Tutte P Afteceaie 
Me commannano fcmpe. 


r 
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Car . Ma io non mai ho avuto tale ardire. 

Pac. Nc’è defferenzia affaje da Sturno a Starna. 

Tu mò si fedelone. 

Car. Ma dimmi : (offri il tutto con pazienza? 

Pac. De cheffo mò me pozzo dare vanto, 

Ca non me (lente dì maje na parola. 

Calo la capo nterra, 

E me cofo la lengua. 

Lo cchiù » che fpi Ho fole 

Eà Iacifeco tujo quanno ha gran fremma, 

S’arraggia, mormorea, llriJla, e ghiafternma. 

Car. Ah , ah , tu mi fai ridere . 

Ma non ^impazienti di continuo l _ 

Pac. Quanno fi , e quanno fempe. 

Car. Oh , quella è buona. 

Adunque rare volte 
Con pazienza tu fcftri ? 

Tue . Quanno nò , e quanno maje. 

Care. E '-quella è meglio. 

Ma dimmi , Camerata, - * 

Non fai fingere mai? 

Pac. Pe chefib refta. 

Io sò la mamma de la fenzione • 

Cir. Dunqup niuno arriva 
A penetrare : i tuoi fegreti? Pac . Nullo , 

Se non che fulo lo Cielo , e la Terra. 

Car . Perche non ti procacci qualche cofa? 

Pac . Che bogha procaccia ? 

Car-) Bifogna , amico. 

Che fia fcaltro , & aftuto 
Colui , che ferve in Corte. 

Sappia finger , foffrire, 

Simulare , patire, 

Sei virfi de’ momenti 

Per arri vare a’ mediocri intenti. 

Pac . Tutto cheffo io lo faccio. 

Car. E che tu fai ? " 

Pac. Chello , ch’hai ditto tune. 

Car. Ed io ch’ho detto ? 

* Taci 
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l'ite. Parie tanto ntrecato. 

Ch’io non troppo te ntenno. 

C.ir, Oh come è graziofo . Amico , Tenti; 

Ha da aver chi ferve in Corte 
Bnon talento , e gran giudizio» 

Ha da avere occhio Linceo, 

Colle man d’un Bnareo, 

E di Gian la doppia faccia. 

Chi non sà , che non s’impaccia a 
Che ’i conduce la fua forte 
Ad un certo precipizio. 

Ha da aver , &c. 

Piic. Vuomme fà no piacere? 

Lafiammo chi Ile cunte, 

E trafcorrimfno de cofe chiù allegre; 
Car . Dici bene . Appuntiamo 
'"Di far quell’oggi , to pure al più domani 
Una merenna inlieme. 
fac. Frate , te fongo fchiavo*. 

E te dico lo vero, 

Cammarate norate comm’a tene 
Non ce ne fongo nò. 

Lo mmito azzetto . £ addoVc? 

Cir. Ne la Camera mia- 

Pac. Dimme , che d’aje de buono? 

C*r. Non mancheran de le galantarie ; 

Ma lopratutto ho un prezioio vino> 

Che tee baril me ne tranguggerei. 

P.rc. Vino a chefta Cetate? 

Car, E di che forma. 

Pac. lo faccio , cammarata, 

Ch’a Ilo P^efe non fe ve ve vino. 

Cu, Ma quello piace eftremamente al Rege, 
Ed Egli il fà venire 
Da lontani Paefu 
E n’ho io il penfìero. 

Come fuo Cantiniere. 

P(jc . O frate mio tu fetale. 

M3 dimme fette cole; 

E’ 
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E* de bello colore? 

City, O bella co fa ! 

Pac . F* gagliardo-! 

Car. Ma auanto. 

Pac. F* addorufo ? 

Car. Come ambra. 

Pac . E’ doce? 

C*r. Come ambrofia. 

Pac. E* fa ponto? 

Car . Oh Dìo ! 

! io fpiro. 

Pac . Io sò fperato. 

Crfr. Son ebbro di dolcezza. 

Pac. Io fperetato . 

C.ir. Egli è il Rè d’ogni Banchetto 
Pac. De lo palio è connemiento 
Car. Quel helliffimo liquore. 

Pac. Chillo zuco faponto- 
Car. Fa paffàre il mal’ umore: 

. Pac. T’aomenta l appetito: 

Car. Ti dà un certo Spiritello. 

Pac. Te fà ftà comm’a no truono. 

Car. Quanto e bello! 

Pac. Quanto è buono! 

Car . Dà a gli Spiriti riftoro . 

Pac. Dà *à lo ftommaco confuorto. 

Car. Io di dolcezza moro. x 

P*c. E io sò muort©. 

Car . Quando fcende per la gola, 

Pac. Quanno palla pe la canna, 

Car . Raddolcisce il gozzo amaro, 

Pac. Sciulia , fciulia , e riefte ’nfoce. 
Car. Quanto è caro! 

Pac. Quanto è doce! 

Cai . Dà agli fpiriti rifioro. 

Pac. Dà a Io ftommaco confuorto. 

Car. Io di dolcezza moro, 

Pac. E io sò muorto. 

‘ SCE- 
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Maraca , e i $,‘d detti • 

E Ccolo . E dove (lavi ? 

Perche ? 

Mar. Da piu d’un’ora, 

Ch’io ti vado trovando. 

Car. Se Tu a prima cercavi 
Dove io ftava, al lìcuro 
Subbito mi trovavi. 

Mar. Io ho veduto 

Nel pad etto , nell’Atrio , ed ifl cocina* 

Sin dentro la Cantina » 

E tu qui dimoiavi?' 

Bell’huomo d’Anticamera ! 

Ptic. ( Me fenco 
Commovere lo core, 

Vedenno cheita grazia. ) v 

Ctr. h che mi manca? 

Ti manca tutto, e porti il Mondo adoiso. 
Car. E Tu porti fui vifo 
L’antichità del Culiieo Roncano. 

Mar. Temerario , che dici ? 

Pac. Oh , chefto è troppo. 

Mrtr. Di tutto il bello , e ’l buono» 
Che ’l Mondo aduna in. le, 

N’ha fatto un’ampio dono 
L’alma a nie» 

Car. A te ?. 

Mar. A me. 

Car. Ah , ah. 

Pac. Dice quaccofa. 

Mar. Non più • Portati or , ora. 

Car.' Dove l. 

Mar. Nel Quarto de la Principena, 

Gir. Chi? 

M ar. 
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1 Mar. Ifigenia . E dille» 

♦ Che, fé retta fervila, 

Vò baciarle le mani , 

E proponete cofe * 

Di fuo fommo confuolo. 

Car. Per fervire il fuo Bello , or , ora volo. 

SCENA Vili. • 


Reftano Maraca , e Pacifico, 

V Framente il mio bello. 

La grazia mia , e le fattezze rare 
Fan tutti fpafimare. 

E tu qui che facevi ? 

Pac. Niente , Patrona mia. 

Si non , che ntorneare 
Comm’a Farfalla a fsa cannela toja. 
Mar. Me Io faretti credere. 

Pac. Da vero. 

\ Vuoje ciento joramiente ? 

.t Mar. Non occorre» 

Ch’io già fon latta certa 
Del tuo Lineerò affetto. 

,< Ali bifogna tenere 
, A la pefea , e a la Caccia.) 

Orsù, dammi licenza. 

Pac. Accolsi pr ietto? 

Mar. Ho da ponere in opra 
Un fervigio del Re. * 

Pac. Mà quanno nce vedimmo? 

Mar. lo fempre ltò da qui , 

' Pac. Tieneme ’jneore. 

Mar. Tu ftai dentro il mio petto. 

( Ove Nearco mio ha ’1 fuo ricetto.) 


SCE- 
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SCENA IX. * 

Pefia Pacifici 1 , 

♦ 

O Bene mio , so ricco, 
sta bonora de vecchia 
Ha li tbrnife, è aggraziata } e m’amma. t 
Faccio lo buono juorno 
Si mme la piglio affé» 

E fi non faccio razza , 

Non me ne piglio abbafca 
Mente sò bivo , fcialo , e faccio feda, 
Quanno muorto fongh’io, conta chi refta* 
Si quaccuno gnorantone 
Pe delpietto 
Sto defletto 

Me voleffe renfacciare; ~ 

Ca n’e buono a mmaretarc 
Co sfo Ciuffolo retinto 
Chiflto bella Cuccopinto» 

Io le porto la ragione , 

Ca fquaquiglio s 
Ca la piglio 

Pecch’ha na bella grazia 9 eli denarei 
Si quaccuno , &c. 

SCENA X. 

Camera di S. Matteo • 

S. Matte» difciflirumdcjì avanti un Crocjfifio, 

O Mani perforate, 

0 Piedi preziolì, 

0 Piaghe Sagrofante , 

0 Coltato amorofo 
De l’amato imo Bene ; 






0 
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0 Fontane perenni 
Di Amore fvifcerato, 

Voi dettatemi a l’alma , a gli occhi, e al core 
Amor , Sofpiri , lagrime , e dolore . 

Mio Gèlìi , mio fommo Bene, 

Dopo fparfo , afflitto , efangue , 
Tutto il pianto , e tutto il (angue, 
Perforato 
Il tuo Cottalo 

- • Per mio ben pur Iagrimò. 

Oggi ornai col cor , che langue» 
Contemplando le tue pene, 

Per queft’occhi , e per le vene, 
Dolce Amore 
Del mio core. 

Sangue , e lagrime io ti dò. 
SCENA XI* 

Ajl ar*tte da Ne.zrctf , e S. Mute » . 

S.M t f'Hi bufla? 

Jiji . Un fervo voltro. 

S. jl/*Adefib l’aprirò. (Si apre VufcioA 

AJl* Matteo , il Rè comanda , 

Ch’or , ora Tu ti porti 
Nel Quarto d’jfigenia. 

S. M. Ed a che fare? 

\4ft* Vuol , che tu perfuada a la Donzella 
L’onetto affetto fuo : 

Che l’accetti per fpofo : 

Che defitta da’ voti, 

Ch’Ella per opra tua trovali fatti. 
s, M. Io non pollò forzare 
La volontade altrui, 

Maflìme quando è (anta . 

Santo ancor egli è il matrimonio. ‘ ^ , 
s, M. E* vero. 

Fv 


Ma 
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Ma migliore è Io flato verginale 
Del matrimoniale . 

JJÌ, Tu ci avrai da penfare. 

Altrimenti gran male ti fovrafta. 

S. M. Nearco , io ti conofco , or tanto ballai 
jtjl. ( Oiruè, 1’ inganno mio veggo derifo.} 

S. M. Dite , ch’or vengo.' 

Anticipo ravvilo. 

* \ 

t , 

SCENA XII. 

M Artica , Ifiitnin • 

V *- ' 

Anticamera d* Ifigenia. 


V Oftr’Altezza mi feufi , 

ch’io non pollò accordarmi 
Alle voftre ragioni • 

Idi* Perche? 

Mar, Perche voi liete 
Poco pratica in ciò . Ma io » che fono» 
Benché di mezza età » verfata in tuttp 
Nelle cole d’amore, 

Sò fcrutinar quanto lì annida a un con?.* 
Jif|. Il mio core ha delio . 

Df, applicare il fuo amor folo al mio Dio* 
Mar . L’uno , e l’altro fi deve. 

Quando vien la vecchiezza, 

Allór , colma di zelo, - _ . . 

E’ di bene , che pentì un’alma ju Cielo. 

Ma il fior di giovinezza 

Non è ben, che fi perda v 

In contemplazione , & in apprezza. 

Godi , Signora , godi 

Ora , ch’è tempo di goder . Che poi 

Quando li perde quefta 

Giovanile bellezza, ' ^ A 

£a 
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E a comparir cominciano nel volto 
te r#gbe ; il pentimento 
A 1 lora è tardo , e dà maggior tormento* 
Godi ., Ifigenia , godi* 

Palle fanne * 

Marinine 

Innaffiato fpunta il -fiore. ' 

Sul mattiti ride , c gioifee. 

Nel meriggio poi languifce , 

Ma al tramontar del Sol marcifce,* more; 
Godi , Ifigenia , godi. 

//».$• B.reve è la noli fa vita, 

E breve il fuo godere. * 

Oggi fi gode un pocó , 

Doma ili vien la morte, 

E non fai fé ti tocca 
O buon 3 , o mala forte. 

Quanti ha ingannato il Mondo 
Colle lufinghe fue? > 

E fotto l’apparenza di diletti, - • 

'folco annida nel fen , colpe, e difetti* 

X invita un picciol Rio 
Col dolce mormorio 
Al frefeo del fuo fen, - 
Con lieto ride. 

Ma dentro quel ‘Rufcello* 

Che fembra chiaro , e bello. 

Si nafeonde il velen , 

Che l’alma uccide. 

M-ir* jEceo il Rè , mi ritiro. 


! 


S C E N A xnr, 

Inaco , Ifi&witt, 




I \ Ietro queda portiera ho intefo il tutto. 
^ E che forfè di marmo 
li tuo core , o crudele ! 
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Jfig. la non ricufarei , 

C’onor che mi comparti , anzi che indegna 
Io mi riputarci d’efler tua fpofa. 

Ma non poiTo ciò far , perche col voto 
Di caftità 9 che mi ritrovo*fatto , 

Ho confagrato al mio celefte Amore 
La mia verginità , l’anima , e ’l core. 

Jrt . Penta , Ifigenia mia , ch’io Rè già fono* 

E pollo ciò, che voglio; - * 

E perciò non vorrei darti cordoglio* 

Jfg. Irtaco , fenti bene: 

Nè lufinghe , nè prieghi, 

Nè comando fevero ' 

Mi difiolgono mai dal mio pennero. 

O che fia il Ciel ferenti ' 

O che ha di nebbie folto } 

Sempre al Sole 
Il Giratale 
Anelante fi raggira. 

O fra fertile il terreno, 

X} che fra iterile , e incolto* 


J/Uccelletto 

Vezzofetto 

Ivi pafee , canta , e gira, 

O che fia , &c, ' 

Jrt . E* legge di natura 
Defiar eie , che lice, 

Di amare ciò , che piace . 
v Ardono i veggetabbih d amore. 

Ama il Pioppo la Vite , e 1 Edra 1 Olmo» 

E per amore ancora 
paffan l’ore dolenti 
l Bruti , e £li Elementi • - 

Canta l’ Uccello # 

(Ne la Stagion di Flora 
Con armonia canora; 

Coll’ Uccelietta a canto 
Vola di ramo in ramo* 

È dice col fuo canto , 

io amo , io inno. Ba- 


P R I M O. : 

Bagna il Rufcello 
Golia fua limpid’onda 
E l’una , e l’altra fppnda; . v 
E dice all’ erbe , e i fiori 

f on mormorio l'onoro >• 
er voi , miei dolci amori. 

Io moro , i* moro. . ' 

Solamente il tuo core, 

Ch’è la Reggia d’amor , non lente ànaorej 
Ify* Il bel cantare ; 

- De’vaghi Uccelli ; 

11 mormorare 
De’Fiumicelli 

Sembra amore , e non e amo** 

Il lor delio, 

Il rifo*, e ’l pianto* 

Il mormorio. 

Col. dolce canto 
Sono lodi al Gran Fattoi*, 
il bel cantare , 

E Phuomo è così rio, 

Ch’arde talor d* amoro 
Per un verme di terra , e non pejpiOp 
Jrt. Io per me non capifco 
Tante filofofie. 

Ola? 

S C E N A xiv; 

J ftarotte da Nearco , S. M Mtee , e i fetouttr 


* T7 Ccomi, oSire. 

1 Jrt. Ej Dov’e Matteo? 4/?. E’ qui. 
s. M. Eccomi pronto. 

In. Matteo , Tu , che inducelli 
Collei -a fare il voto 
Di caftità ; tu penfa, 

E tu la perfuacli, 


£ 


^Ji* 


Che' 
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Che ’1 Matrimonio è fante» 

E che farà patente ' ,• ' 

Al Mondo , & all* Empir© 

Un’opra fagrofanta , e gloriofa , 
Coli’eflere mia fpofa . 

E di ciò Tu n’aurai 
Dal Cielo la mercè. 

Altrimenti vedrai 

Qyanto fà , quanto può Pira d’un Rè, 
E Tu , Ifigenia, Tenti: 

[Non sò , che far potrò » fe non rifolvt 

Raddolcir le mie pene 

Alma troppo crude! , penfaci bene. 

SCENA XV.. 

Reftatto leniti * £• ìArftiee. 

H A* '-fctìtitQÌ 
Al rimedio. 

Jfit. E ch’ho da fare ? S. M. Ruggire. 
Jfig* Ed in qual parte ? 

S. M. Nel fagro Moniftefo , che tua Madre* 
Fabbricò, per cuflodia » e per difefa 
De le vergini facre. 

Ivi ti velarai, * 

E fpofandoti a Dìo » pace godrai* 

Se con impuro amore 
^ Un’Amante ardirà , 

■ '* Contra la caftità 

Tentar l’imprefa; 

Per dar la pace al cort. 

La fuga fot- farà 
Alla bella opeftà 
Scudo , e difefa. 

Jfig. F quando ciò farà ? 

S»M» Con tutta fegrctezza, 

E con ogni preftezza. * 

Ifil. 


PRIMO. 
tfii. Padre mio mi ripongo 
Nelle tue mani. 

M. Or via, 

Non fi perda più tempo. 

, Ciò, che fà di bifogno x 
A tale effetto appronta, 

D preparati all’opra. 

Jfil» Io già fon pronta. 

lM?Al A tuo ÌO I S P° fo 

a 2, Amorofo 

ìfig. C'onfegrarò ) co fl afìte 
S . M. Confegrarai). coni ^ rc 

I f /*£* L** mia ) verginità. 

S. M. La tua) . vcr S init a' 

a 2. Aura Palma 
la Palma 

Di aver chiarito infante 
• Tutte le vanità. 

; Al £QÌO,&C. 


Tini <U1 frinii Atti ; * 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Anticamera Regia; 


ì Aft/trttte d/t Ni? arco'. 

✓* 

T Roppo mi appretti , o Cielo; 

Mentre ogn’ora permetti, che da Tuorno 
Tanto di me più vite. 

Quanto è la differenza 
Da le tenebre al Soie, 

Refti ogn’inganno , ogni mia frode eftinta. 
Eia Reggia Ditea fempre fia vinta* 

Io eletto da Pluto, 

Gontra Matteo nell’ Etiopia venni: 

E da lui fempre ottenni 
Perdite inefplicabbili , e rodine* 

E pur vincerti al fine, 

Temerario Matteo; 

Già velarti Ifigenia in Monirtero ; 

Ma che ? Contras di te , centra di lei 
Irtaco aggitarò con furie al core 
Sino all’ultimo fegno. 

E così sfogherò l’ira , e lo fdegno*' 

Ma che dico ? Che penfo? 

Penfo che l’opre mie 

Reflino ornai fcompagginate , e dome. 

Se permette l’Altirtìmo , che fempre 
Da l’Inferno fi veda. 

Che a favore de l’huom la libra ceda, 
Dimmi pur , Cielo inclemente , 

E* giuftizia quella , o nò? 

_ Si è redento l’huomo frale , 

Ch’ha commeffò tanto male: £ 


SECONDO. 

E non già la Stigia gente, 
Ch’una volta (blamente 
Col pender prevaricò. 
Dimmi , &c. 


lig ' 


scena ii. , 

— 4 ' s, "• 

* ‘ . - > ’ ' > - 

Ir tato , Afi arotte-. 

. — - \ 

N Earco » che fi fà ? 

Sire , fiamo traditi . 

J rt. E come ? • *" 

Afe. Già Matteo 

Ha velata Ifigenia occultamente 
Nei nuovo Moni fiero. 

Irt. Oimè , che dici ? 

E tu non Succiderti ? 

Alh II voftro ordine attendo.' 

In. Con brevità fi efequa. 

Afì. Or l’odino a’Miniftri. 

.1 i.imerca- Pera , mora chi è cagione* 
latamente. Ch^un Regnante non trovi mercè*. 
Mora, pera chi s* oppone 
All’onefto piacere d’un Rè»- * 

Afi. Crudelmente s’uccida 
Queft’Empio Ippocritone 
Senz’alma » e lenza fe. 

a z. Mora, pera chi s’oppone 
All’onefto piacere d’un Rè.- 
ht. Nearco non tardare , * • 

Fà , che l’ordine mio fi efequi or , orai 
Afi. Mora , pera. 

/rf.Pera , mora* 


F f 


S CE- 
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* ’ SCENA III. . 

• • > _ ' . 

Mar ac a , Aftaritte . 

« 

• , , * 

E Cco il vago amor mio* 
che penìofo ne fià . 

- Mi difpìace , eh’ ho fretta, 

Ma il Re mi feufarà . . 

Jfi.(trafe) Penfo , come Pinfame ha da morire 
Afar. Caro Nearcó mio ? 

AJ1. ( trafe .) Si , sì , così va bene, * 

Mar . Anima mia , che dici? n 

AJì. Non fi perda più tempo. ( W Jer far tir t.) 
(M.*r. lo trattiene.') 

M^r.Ferma-, Nearco mio, che vuoi, ch’io mora? 
A/l . Che pretendi da me?vannein mal ’ora.f /><*,! 
Afar. Che novitade è quella ? ( f+). 

Cotelìo aggravio a me ? 

A me quella ripulza? 

• Hai da far con Maraca. 

Pazzo fei tir , fei cieco, " 

Se te la prendi meco, 

Mifero , milero te. 

Ma in tanto io deggj© avere-/ 
t’ingiuria , e ’l dilpiacere, 

Povera , povera me. > , . 

SCENA JV, 

• - -♦ 

Faci {le e , Maraca. 

V Eccola ccà Ila Cana. 

( ira fi. ) Che pretendi da me ? 

Fai *. Pare , cho Aia 
Colereca , e penzofa. 1 
Afar. {tra fi ,} lo da te pretendo? 

^ Fai-. 
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P/fc. Uh, parla fola. 

Mar, ( trafe. ) Pretendo l’amor tuo.' 

Pac, Torreaca ? 

'Mar» ( tra fé.) Vanna in mal’oja a me? 

Pac. Starrà mmreaca. 

• Mar . ( tra fé. ) A me vanno ià mal’ora? 

Pac, Co echi l’hai? . i' ^ 

r - Mar, {trafe. ) 0 mio crudo Deftin , guanto tu 

■ ; , (fai! C va pur partir*,) 
Pac, ( la- trattiene , ) Dove vai , Torreaca? 

Mar- F tu chi fai? 

Par .Che? Non m’haje vifto ancora? Cra .(parte* 
Mar, Che pretendi da me ì Vanne in maro- 

;S C E If A V. 


Refta Pacific* , - 

» r* 

C He pretìenne da me, vanne a malora? x 
Io fempe l’aggio ditto» 

Ca m’animava de core , 

E ca facea pe mnxe moneta faoza*. 
chiù fenezza d’ammore 
Vogl io vede de chefta ? 

No chiù , chefta me valla. 

E io mò m’aggio da Uà comrn’à no Ciuccio*. 

E non me venneeare ? 

Mo , mo te voglio fare 

eh elio » ch’haje fatto a mmene* 

Femmena mmalorata. 

Mannaggia l’arma de chi t’ha allattata. 

Ma chefto non me vada . Orsù , facimmo* 
Comme Ha Porta foffe Torreaca, 

E io ftefie ’ntofciatQ.- 
Efla s’addenocchiafle # 

Nnnate a li piede mieje. E io ’ntofeiato.- 
E chìagnelìe, eftrellafie, 

. E io ’ntofeiato . 

F 6 Mc- 
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Meferecordia , Crepa. . x 
Io t’ammo , ® io te sdegno. 

Io pe te moro , Muore. 

(Mo’ncauzano le doglie, t 
Core mio , Fufs’accifa . 

Bene mio , Scanofcente; • \ 

Arma mia , Torca mora. 

Chi P r f, tienne da «e , vanne a malora. ■" 
Che belio trucco ^ nello ! 01 a * 

jgiiate cheflo , e torna pe io rie fin 
Ma che dico ? Che faccio ? Eco chinarlo?*" 
Maro me , so ’mpazzuto. * r • 

unirne , A remore 
Ingannatore, 

Che t’ha fatto Paci feco < 

Mannaggia l'arma de li muorte tuo,> 
Mente vuoje, cuo J^ 

Ch’io ne feenga (io pinolo. 

Ma io non te dò chiù aurecch>‘e or-, ™ 
p tengo julla bona, ' » °ff mo 

Fufs accifo a ie , e a mammeta. (fonak 

s CEKA vi. 

Carciofo , Pacifico, 

• Q Alva , faiva. 

9 , Ch ! d ’ è * Car - Camerata mio caro, 

Io gelo di timore. a ° 9 

rT ’ £ I l? n v c uo Je dì , che d’è ? 

Che cof! ° <rerVa bene - 

Non veniflc 3 ciicfis volfo pr 

V^rigelJo c ^r^X a àr m ,«T- 

£?. ^ Var ^d!o?Ead,c ? Con t ra de nuje? 

C F Matte ' ’° *4* « Temp ? o, h,att °- 

El 


SECONDO. i $3 - 

Ed ecco ilBarrigello in Sacriftia, 

Con molta gente armata . Io curiofo 
Di faper che pattava, 

Mi fon pofto da dietro 
La porta; & ho fentito 
Colle mie proprie orecchie. 

Pac. che cofa ? Car, Che in quel punto 
Voleano onninamente . 

Uccidere Matteo 

Per ordine del Re fopra l’Altare. 

P<u\Ncoppa a l'Autaro propio?Oh,che me dice* 

Car . Avendo io ciò fentito, 

* Subbito fon fuggito . 

E per lo gran timore* 

Mi fi è motta di botto 
La Verminaja in corpo. 

Zac. Quacche gran cofa ha fatta 
Iffo a lo Rie. 

Car, Sicuramente , mentre • 

Con tanta violenza - 
Have ordinata la lua morte. 

Voc. E 1 muorto? Car, sarà muorto fenz’altroi 
Vedi. , amico , bifogna praticare 
Tutta l’obbedienza , e corretta 
Con Tette coronate. 

Vac, E’ lo vero . Ma io. faccio ca Matteo 
. Era n omino da bene.. 

. Car, E chi io niega ? 

Ma pure , và indovina, 

Che comando Regale 
Non ha egli obbedito, 

O pure trai gred ito ! 

Fac, Va facce che pò effere . Abbefogna 
Eoi da cierte Princepe fchierchiate, ° - 
Mattone da fto Rre , ch’e no Papaoio, 

E foriulo cornine a no Deavo'io! 

Car, Così è , Camerata. 

Oggi il Mondo cosi và . 

un’ordine Regale 
, • ' Q di 
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O di bene , o pur di male 
* Itoli fi efe«ju€ ciecamente,,. 

Con prontezza , e fedelmente. 

Si dà fubbito di piglio 
Con fevero , e torvo ciglio. 

A la Reggia autorità. 

Oggi , &c. 

P.ic, E dì j ca n’è lo vero. , 

Car^ Però vi fono Prer.cipi prudenti , 

Che fanno illor Governo 
Con tratto dolce , e con amor paterno 
Vctc. A lo Paefe mio ncc so dè chilie, 

E nc’è na Profezia 

Fatta da n’ommo Santo , - 

Pe chello , ch’aggio ntifo,. 

Che benarrà no riempo a dommenare , 
Napole na Fameglia 
Da Paife lontane - 

D’Aftreco , o d’Aftria na eofa de chefie 

Che co benigne ciglie 

Trattarrà li ValTalle comiu’a figl ie. 

Car. 0 R-egno- fortunato. 

Pi c. Vuorame fà no piacere? Car* Di* 


f.4c. L'riflàmmo 

Chi (Te cunte dell’Vuorco. 

Cr.rc. Dici bene. F/ir. Me pare , 

Che lo riempo s'accoda de comprire 
L’apponwmiento nuofto. 

Car. Hai gran ragione. 

Andiamo dunque a far colazione.- 






SECONDO. 

• * 

..SCENA VII» 

“X 

.Apparenza di Tempio con Altare. S. Mat- 
teo moribondo à piè di quello . Sovra- 
giunge Aftarotte nella fua propria 
forma • Poi Coro d’Angioli 
in aria. 

S U PAltare de la Croce, 

Con infamia , e duolo atroce». 

T’ofterifti per mio bene. 

Alma mia > mioRedentor. 

Ancor” io in quello Altare 
Con ferite care , care , 

T’cfFro il fangue di mie vene», 

Gesù mio , mio dolce Amor. 

4 fi. Mor.' , barbaro , mori ,, 

Ed invoca il tuo Dio * 

Ch’ora ti porga ajuto . 

S*M. Sì, lo fpero da Lui. 
jtft* Perche perfido lei. 

T’ha Egli abbandonato*, 

E mori d operato. 

S • M, Anima mia , fu , fu, • * 

Spira, c vola nel cor del mio Gesù, 

J/f. Ah nómevch’a l’inferno 
Moltiplica iltormento..( comincia una Cinfenia 
Ma iaflb me v che fento t (doto.). 

Che melodia è quella ì: 

* Laguftai. una volta 
Per un momento in Cielo. 

O memoria dolente ! O me infelice. 

O Matteo fortunato. 

Tu, morendo, nel Ciel nafei al gioire, 

Ed io moro in ogn’or fenza morire, 

C*ro d'Angìo/i-t vieni a godere , 

Alma puriflìma,. 

Tra” 
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Tra’Cori Angelici 
L’Eterna Gloria», 

Non più penar. 

Vieni a federe, 

• Dopo il martirio. 

Nel Seggio nobile 
Del Regno Empireo, 

Per giubbilar . <• 

Vieni 9 & c * 

- S C E N 'A ' Vili. 

r 

Anticamera Regia. 

* # t 

Iride o, 

A Agitato nel Mar Pino fpalmato 
Da Tempefta crudele. 

Si rende obbediente a i venti , e a laonde- 
E ’i mi fero Nocchiero 
Vacillante, eftordito 
De’turbini, e de’venti al rauco fuono, 
Non sà punto che far . Tale io mi fono. 
Combattuto fen’vive il mio core 
Da Sdegno , & Amore 
Con fommo rigor. 

D’abborrire Ifigenia difegno*, 

Mi appretta lo Sdegno, 

Ma vince l’Amor. 

. ^ Combattuto , &c. 

.1 «• « 
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SCENA IX. 

/ 

Afta rette da Ni arci , Inaio , # 

A LI egramente , ò Sire 
Che novella mi rechi ? 

Jft, Al la voce fu nella 
De la morte eflecuta di Matteo»' 

Ifigenia piangente, 

Quali fuora di fe , dai Moniftero 
Calata è di repente; 7 
E penfo certamente , 

Ch*ella di già li iia. 

Da timore aflàlita, 

Del fuo voto pentita . 

Ond' ivi con grettezza, 

Or , che la piaga è frefca. 

Incognito. lì porti , o mio Signore^ 
lrt. Approvo il tuo penfier. Guidami, Amorfi' 
.Vado per tentar, . 

Tento per fperar, 

Spero di trovar 
La Bella mia lenza rigor. 

• E fe la trovarò più dolce » e pia, 
Godrà quell’alma 'tuia. 

Sarà felice il cor • 
o vero , 

E fe riportare» di lei la palma. 

Non fentirà più l’alma 
Le tirannie d’amor. 

. Vado,&c. 


SCE- 
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S c E N A *• . 

t M * • 

Apparenza di Moniftero r eoa Ciato larga. 

y . • 

Ifigenia, • • 

V / 

O Barbarie inaudita, 

O malvagio Regna nte* 

Che Regnante ? Tiranno, ' - 
E come averti cor d*aflaflìnare 
Un Santo , ed innocente? 

Ma quanto pria dal giufto Cielo appetta 
Del tuo misfatto atroce afpra vendetta.* 

O Matteo , o Matteo, 

Come faro dolente 
Senza i Confegli tuoi ? 

Tu già fpirafti j ed io „ 

Colle lagrime mie corro al mie* Piffr 
Padre mio, de. la tua morte ’ 

Celebro col mio pianto i funerali. 

Ma invidio la tua forte, 

, S’ora godi nel Ciel gioje immortali.^ 

Padre mio , &c. 

'# 

SCENA XI. 

* # 

Irtace , If genia,, 

. » 

I figenia , tu piangi? 

N’ho ben ragion . 

Jrt. Perche ? 

ìfig. Piango le colpe mie. 

In. ( Già fi ravvede.) 

Non ti affligere più , ch’io fon placato. 

Poiché le belle flille 

. . Digilized by Coogl 
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Di tue vaghe pupille 
li mio sdegno in affetto han già mutato* 
Una Madre talora col ciglio 
Al fuo Figlio 

Sdcgnofetta d : rio {Ira rigor. 

Ma fe Quegli col pianto s’sstrifta, 

A tal vifta « 

Tofto cangia lo sdegno in amor. 

If%* Irtaco , fe da me forfè tu fperi 
Colle belle opro tue 
Dar pace al tuo tormento, 

In darno tu fofpiri , e parli al vento, 
hv. E* vero , c ver . Col vento 
Parlano i miei fofpiri. 

E da te già difpero, 

Ch’alPardente mio core un T auia fpiri. 

//%. Irtaco , perdi il tempo • Or lenti bene: 
Per un profano affetto 
La tua mente » e ’i tuo cor s’ange , e delira. 
Muta , muta peniìero, - , 

E per i falli tuoi piangi , e fófpira* 

Jrt, Con tanto ardir , già mi prò veci aU*ira'r 
Se d’un Rio Pqnda, che corre, 

Vieti da unMrgine arredata. 

Tra di fs tutta fi fragne. 

, Tofto gonfraG* e trascorre. 

Si contorce , fi dilata. 

Ed inonda fe Campagne. 

Ifigenia , bandifei 

Da la mente , e dal cor quella pazzia» 

La morte di Matteo fpecch io ti fia . 
lfil . Nulla lliroa la Luna nel Cielo 
I latrati de’fieri Mail ini , 

Ma feguendo il fu© corfo fen’và. 

E a la morte ripieni di zelo 
Vanno i candidi y e puri Armellini 
Per ferbare la lor purità. 

Jrt, Vedrai , fe un tal Mattino 
Predar , vincer fapra queft’Armellino. 
ijii% Tutto ciò non mi è nuovo, Men-- 
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Mentre a vezzo tu lei 
Ad ufar tirannie . 


T 
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Toglierti colla forza 
L’Imperio a mio Fratello, 

E lo tieni riftretto in quefta Torre y 
Ucciderti Matteo . . . . , 

Irt. Non più , raffrena ornai . 

La temeraria linga . Ora vedrai, 

O cor malvagio , e ingrato, 

Come faprà punirti un Re sdegnato. 
Ola? ì 


SCENA xn; 


AJìavotte da Marco, e i già detti* 

E ccomi , o Sire. 

Or , ora convocate v 

Minirtri incendiari!, ' f ** 

Che mandino per aria 
Cotefto Monafterio. . . 

r Ajl . Sarà l’ordine fuo torto efequito. # 

Irt. Cosi il mio sdegno, e le mie pene io sfoco* 
* Chi accefe il foco mio , mora nel focp. 
Vada in fiamme Ifigenia, 

E ’1 Moniftero in cenere, * 

E tutta l’Etiopia , 

Che non m’importa , nò. 

Spronato da le furie , 

Imi tarò , da barbaro, 

Nerone crudeliflìmo, 

Che Roma incendiò. 

Vada 9 &c. 


SCE- 
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S 6 E N A. XIII. 

» 

/ 

i» 

Refi a Ifigenia» 

• N 

O * Eterna Onnipotenza, 

Tu , che ’l tutto rimiri , e *1 tutto puoi, 

T-u eftingui di quefl’huom le furie infane. 

Fa , che retti Vane , 

Le fue crude minacce . 

Donagli col tuo braccio onnipotente 
Lume fufficiente. 

Che ritorni in fe fletto. 

Che conofca il fuo errore , 

E che fi plachi il fuo ferino core» ^ . 

E , fìccome mu tatti 
A i fanciulli innocenti 
La Fornace Caldea 
Inameno Giardin deliziofo» 

Ti fuppiico , o mio Spofo, 

Ad eftinguere ornai #1 

L'incendio minacciato dal Tiranno? _ 

Ed eftinguere infieme 
Tutti gli affetti miei*, 

E che prova , e che fenta 
Solamente il cor mio 

Un’incendio d’amor per te, mio Dio. 

* 

SCENA XIV. 

Affare* te 5 cen Wniftri incendiarli * t detta». 

S U , Miniftri fiammiggeri , 

Ornai date principio 
A quello immenzo incendio . 

Su , accendete, 

Riducete 

Quella fabbrica in cenere. E 
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E voi , Superbe Furie, , 

Unite a tale incendio 
1 bitumi de l* c re.bó. 

Su , mandate, 
stritolate 

Ifigenia per aria. “ 

Ws Soccorrimi mio Dio. 

Ora c tempo di fare, 

Ciacche è morto Mattéo* «19 , che vogl**© 

# 

SCENA XV, 

$, Matte* in aria , » * yV$ 


V ive Matteo fai per onor di Dio, 
Oimè , Matteo , che vuoi? 

S. M. Abbatter 1 * opre tue. 

Jijr. Forse fmorzare il foco? 

S, M. Appunto. 

Aft. No , tu non la vincerai* 

Ch'io per aumentarlo, 

Farò tutto il mio sforzo . ‘ ' 
s. M. io col fiato di Dio le fiamme ammorzo. 
Aft. Deh foccorrimi ornai * 

O mio Stigìo Monarca, 

Già mi vedi abbattuto. 

5 . M. Che foccorfo può darti un Re perduto.? - 
J/%. Ti ringrazio , o mio Dio, 

S. M. Cedi , e cadi 
AJl* Cado,ecedp 


4 


2. Mifero , mi fero 


te. , 
me. 


s. M: Non più a la pugna infiftére, 
O fpirito infedel. 

Aft . Non poffo piùrefiftere 
A i fulmini del Ciel. 

S, M. De le tue falze aftuzie 


S E è 


N D O. 


A/l. De le mie tante arguzie 

' ' . t tuà >4 ■* 

a *. .Quella e la — i merce', 
mia 1 

Mifero, mifero 

<•. , me. 

S. M. io volò neU’jEmpirèo 

AH. Ed io torno nell’Efebo 

S. M. Vit’toriofo , 

Ad. Vinto < ’ - '■ 

t420 

a a* A -r* mal gra do/ 

5. Cedi y ■ 

-4/?. Cedo, 
iV. Cadi. 

Aft. Cado, 

v 

SCENA XVI. 

» • 

Care io fa , Paci f co . 


Hi 


P Acific 


* 


Pac.JT Carcjoffola cariflemo, 

Car. Gli fpi’riti nel cerebro mi brillano. 

Pac.tt bifeerea lo ilomnuc j m’abballano. * 

Car. Quel vino famofiffimo 

Pac. Chillo zuco belIiflTemò 

Car. M*ha ricreato Inanima 

Pac. M’ha fatto ppglià fpireto. 

Enfiai miglior del piu famofo net tare, 
C<tr. |,?negl io a ^ a l e 4 e cKwlo de la Zazze- 
re* » dolce ambròsia. . *. (ra, 
C&* 3 al s Mina , e Puortccc. .. 
dolciflìmo * 

Car r%rti9#° l a cariffcmo > v ^ r - 
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Car. Gli fpiriti 
Pac. Le bifcere ' 

Car . Nel cerebro 
A lo ftommaco 
' • Cari. Mi brillano, 

P/ic. M’abballano. 

Cat, Ma qual fiero vapor gli ocehi nfappanna 5 
Certo farà Podagra.' ^«una. 

Ai moie 9 io vao de renza* 

.Calato me farrà lo zezzenieilo. ' 

C. r. Pacifico ^ 

Pflf. Carcioffola» 

Crfr. Mi fenibri un bel Cocomero, 

P/*c. Me pare na Ceftunia, 

Car. Gli fpiriti 
Le bifcere 
. Car. Nel cerebro 
P* c . A lo ftommaco 
Cay. Mi brillano «' 

Pitc. M’abballano» 

Car. Porgimi la tua delira. 

Pac. Gnornò , n’è fiat’ agrefta. * 

Car • Dico , dammi la mano, 
che voglio indovinarti la ventura; 

Pac. Eccome cca, ah, ah (ride.) 

\^ e{io legno indica, 

T?c Fi n a rfl?r fini ^ k [m a PP efo aTÌa ■ 

rac. t pararyaggio bello? 

Car. Certamente. 

Ma non ti fconfidar , mentre in quel Patto 
Negli eli remi dolori, 

Se non t’efce lo Spirito , non mori. 

Pac. Nce voglio fa le forze meie da vero. 

? C i maggior corduoglio 
So le lagreme meje l’vuoglio , e l’acito; 
Car. Bella cofa eh io farei 
Se pio velie Tempre vin. 

Il mio fen raddolcirei 
Col liquore. 

Col 
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. Col fapore. 

Col coior di quel rubin. 

( M entrc Carcitjfb dice T Arietta , Pacific» và cadetta 
da, e rutta feconde f accadente, 3 
Pac. Dimme na cofa. G <tr. Dì • 

Pac. Tu non sì chiljo. 

Che ghiette,e pò venettc, 

E la facce facette 

Verde comm’a la nghiofìa; ' , 

E pò dette pe molla 
• INo feafco de vino 
A cierte Farefei , 

Che beneano co etico ? Car, E tu chi feij 
P,ic. Io sò Marzio. Mafturzo 
De la Starza d’Averza, 

Nato a binte de Marzo, 

Che bierzo a Urzomarzo 
* " Co la Capo a la mmei za 
^ Jette ncurzo , e morz’ arzo J 
Pe no muorzo de Turzo. 

-sw— , Io so Marzio Mafturzo. 

Car. Orsù , la barca è pronta; 

Imbàrcamoci pur. 

Pac. Jammo pe maro. ( Si fedivo in Terra . e 

cominciano a ve care,) 

• '-.SCENA XVII. 

•** . 

2d.tr ac a 3 e i già detti ♦ 

- * t . 

O H , oh, eccolo appunto. 

Sta feduto nell’Atrio 
Unitamente coI.Napoletano. 

Voglio veder , che fanno. 

I ir. Voca forte. 
c, Vocaromo 

\ir. Perche predo arriviamo a l’altra fponda. 

1 ac , Bene mio » sò fodato. 

G 
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M ar, Vi credo certamente*. 

Che ’1 vin , ch’avete in corpo , 

Vrfà molto fudare, f * 

É vifà , ftando in Terra , andar per Marei 

Pac. Non pozzo chiù bocà , ca sò ftragquato. 

Car. Ma per alleviare la fatica, 

Cantiamo un poco , amico . 

Pac. Eccome ccà , cantammo. 

Mar. Or mentre voi cantate io mi preparo, 

. Da Maltro di Cappella infigne , e fcaltro, 

A portar la battuta ail’u no, c all’altro.(/rfj;?.) 

Pac, Che canzona yuoje dire? 

Car, Quella lolita noftra . 

Pac, Sì , sì , ca mme peace. 

Crfv.M’amò il mio caro Ben, m’amò, m’amò. 
P.ic.M’amao lo bene mioìm’amaoim’amao. 
Car, Poi fi penti , & or non m* ama più. 
Pac, Pò fe pernio, e mò non m’amma chiù- 
a 2 , B,a,ba, b,e,be, b,i,bi, b,o,bo> b,u, bu, 
Poi fi pentì , &c. 

( Marne a tona con un Lijìons , e dicendo , bu, bu, 
ili batte,) 

Car, Oinxè , che bombardate! 

Pac. Bene mio , lo Callidio v _ 

Nce tira cannonate. 

Sia , fia. - Car . Voca forte . 

Pac. Sò miezo fmafarato . 

Cw. Io fon trafitto. x 

B, o, bo, b, u, bu , non piu. 

Pac. xM’amao , m’amao , nò chiù- 

Care . Io già fon mezzo morto. 

Pac, Bene mio , ca sò ghiuto. ~ 

— -—Soccorretemi , o Stelle ) 

« Meferecordia , o gente) 


fine dei Secondo Atto • 
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ATTO TERZO. 

. - . 4 . 

• , S C E n A I. 


Anticamera. 


JJÌ arotte velia fua propria ferma, 

1 ■» * 

T"\ AI fotterraneo fondo 
-1^ Ecco ritorno al Mondo , 

Non più come Aftarotte , 

Ma come Pluto ifìeilo * . • 

Nella propria pedona. 

Già ii mie Re ferpentino ha in me trasfu fo 
Tutto i’aTdire fuo , 

La potefìà , l’onore , ut alter Fgo, 

•v. Sicché Pluto fon’io. 

Ora col Ino valor mifto col mio 
Ved raffi chi pm vale ir. ogni loco 
Ounque mi raggiro , 

La potenza di Pluto, o pur 1* Empirò. 

O povera Etiopia , io già ti piango. 

Sin da’cardini tuoi 

lo vò feompagginar le nuove leggi. 

Le novelle dottrine' * 

Da Matteo predicate. 

E coll’ardore, e ardire 
Di Lucifero , e mio, 

Giàproccuro atterrarle in cieco oblio. 

Colla rete , che tefìer difegno , 

Già m’impegno 

Di chiarire, di abbatterei! ciel. 
L’Etiopia fconvolger prometto 
A di (petto 

Del mio Fato protervo , e crude!. 
Colla rete , &c- G x SwE- 
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SCENA' II. 


Ir (de 9 , Manca. * 

-» V 

* * « * . , • 

O Mia ba!ia,o mia madre , io già fon morto*" 

Non porto più refirtere 

Alla rabbia crudel di quella lépra. 

Che mi rode le vifeere, 

che mi trapaiTa l*anima, 

Efe perfifte più , torto m* efanima. » 

Mar. Non ti abbatter così , figlio diletto# 

Quello male in un punto 

T’have artalito . E fpero , 

Che fra pochi momenti 

Lieto fine averanno i tuoi tormenti. ' ' 

Già l’Etiopia abbonda 

Di Filici eccellenti. 

Mancano lenitivi 

Per guarir quello morbo ? 

Sta allegro , e datt] pace. 

Non erter pertinace 

Nel tuo penfier.Ma in tanto 

La pena tua già mi provoca il pianto i 

irt. Lafciami folo piangere 

Finche fpirando Tanima, 

Dia fine ai xnio languir. 

Se ’I ferro non m’efamina, 

Non mai fi potrà frangere 

11 fiero mio maxtir. 

Lafciami , &c* 

Mar . Tu ti lagni di forma , 

Come folle incurabile il tuo male* 

irt. Non fi può più foffrire 

L’atroce mio martire • 

La morte mi defio. 

Mar. Che dici , Irtaco mio? 

Irt. Così l’ha decretato . 

1 1 < 
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11 perfido mìo Fato, , 

Che la morte dia fine al mio languire* 

M<j r. Non ti avrilir cosi . 

Irt. Voglio morire . . (Parte. ) 

Jdar. Come corre il mefehino* 

Fugge da dìfperato. 

Ed io mifera in tanto 

Dò sfogo ai mio dolor folo col pianto» ' 

S G È N A I II. ; 

* * * ^ ^ ^ ’ 

P/itiJìco r M arava, 

U H , che beo ! Chefta cljiagnie? 

( tra fé. ) Figlio j figlio diletto» : 
i^afflizZione tua * : 

Aumenta H mio duolo. ** 

- Pac. Chiagnie li figlie fuoje. (rr, 

Mar. (tra je.)Tu patifei neicorpo, ed io nel co- 
Tu dal morbo trafitto , io dal dolore. 

Tac. Cheli o , ch’ha je fatto a me te fà provar^ 
,Ssì muorze troppo amare . 

Mar, Oh* qui tu fei? .. * 

Pac, Ccà fongo , e che borrifle ? 

Mar. Aita al dolor mio , che *1 cor m’accora* 
Pitc.Chc pretiehne da me?vanne a mal’ora.(/>rff- 
&ar. O ime , che giorno è quello? ite.) 

Irtaco mi tormenta-, 

Quell’empio mi maltratta! Ed io pur vivo? 
O mio Fato protervo , 

Dà fine al mio martire, 

Xìver più non vogl’io , voglio morire* 


G ? SGE- 
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0 . . 

SCENA IV. 

\ ' 

I *. 

1 C.iTCÌoffi) , 

C Os’hai , che sì ti lagni ? 

£ non vuoi », ch’io mi lagni? - 
Caù Per qual cagione?' 

M/ìtr, il caro figlio mia* 

Jrtaco mio diletto 
Ila fubitaneo morbo 
iO’una peflkna lepra 
Tanto opp ceffo ne giace» 
he difper^tamente 
In sì fiera agonia, 

L,a morte fi defia. 

C/tv^. Oimè , che dici? 
t\iar. Ed io , che fono a parte 
Etel fuo fiero martire . - v 

Car. Che pretendi di far?* 

M*r • Vog 1 io mor i re? {parte .} T 
Car.C arcioffo poverino. 

S’Irtaco non fi fana, 

Non heverai più vino.' 

Onde per tua bevanda 
Capati una Fontana, 

Perche così comanda 
Il tuo Dettino. 

Carciofo poverino* 


SCE- 

DinitÌ7FKÌ h\ 
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SCENA V.' 


' P.tcìjico n Circi offa. 

» ' » 

„ He d’è? Tu pure chiagnie ? 

Car.\*s E norrvuoi , ch’io langnifca? 

Pac. Che ? T’è muorto quaccuno? 

Cir, Affai di peggio. 

Pac. E non vuoje fpaporà? - 

Car. Parlar non pollo. - 

Pie, Pecche^-. -, _ . 

C ir. La pena mia mi fa languire? 
pac. E non vuoje dì , che d’ajef 
Car. Voglio morire . ( parte.') 

Pac. Si non nc’è auta cofa, 

Pe nò ve dà defgufto. 

Io puro ’mant* affanne, 

Voglio morire. Ma daccà acient’anne. 

* • * . . • • i • 

S O E N A VI. 

Ir tace , pel Affaretti da dentro tebetfandìi 

M otòri cfelPAfrica, 

Con urli , e gemiti? 

Afpidi , e vipere , 

Con rochi libili , 

Al cor fpruzzatemi 
Tofco , e velen. 

O denze nuvole 
De Pa*ia torbida, 

Su , fu , fquarciateyi, 

•> Piovete turbini , 

Scagliate fulmini 
A quello fen • 

Motòri , &c. 

G 4 
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Stelle, Cieli, pietà de f miei clamori. (MORTO 

Oimè , che voce è quella? 

O Tu , non sò fe dirti 
Opietofo, o crudele, - 
Che la morte m’intimi ; 

Se crudele tu fei , dammi la morte; 

E fe' pietofo fei, r 

Compatifci il mió flato, 

E a la mi feri a mia tofto foccorri . (CORRI.) 
Come correr pofs’io, 

Se fon ic membra mie fauallide , e fmorte? 

(MORTE.) 

Corri a la morte ? Si , corro a la morte. 

Ma dimmi : Di qual forte » 

Di veleno, o di ferro? (FERRO.) 

E chi vantar lì puote 

Di aver de !a mia vita trionfato ? (FATO.) 

Il mio Delfino dunque 

Con fentenza mortai mi tiene oppreffo?(ES- 

Dunque , o fato crudele, ' (SO.} 

Contra quello mio feno 

Il colpo lcaglierà la delira tua? (TUA.) 

Sicché la delira mia 

Carnefice crudei di me farafli ? (SI.) 

£ dove , e come , e quando 

Fiacche la morte in quello ieno alioggi?(OG- 

Ma Tu dimmi chi fei, (Gl.) 

Che m’annuncii la morte 

In quelto giorno infaufto? (FAUSTO.) 

Dunque Io Ipirto fei 

Del nuo prode Campiomdi Fattilo mio? (LO.) 



} 
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A 

S C E 'N* A VII. 


H§ 


Aftarotte da ombrò- di Fauflo , # Irtacj*. 

* 

I O da gli ameni campi 
De l’Elifie contrade» 

Per volere del Cielo - * 

Sorgo prefcntemente 

3N'el Regno de’ viventi, ^ ^ 

Sol per alleviare i tuoi tormenti, 

Alio Re , irtaco caro. 

Vuoi penare , o goder ? Se vuoi penare, 
, Rettati a contrattare 
Col tuo morbo mcu rabbi le nel Mondo, 
Ma le tu vuoi giocondo 
Goder felice Torte K . 

Infiem con noi » datti da te fletto 
Con un’atto magnanimo la morte, 
Ermao Re^d’Arcadia, 

E Maflìmino Erculeo, 

Bruto , Nerone , Aurelio,- 
Ed Adriano , & altri, 

Ch’ornarono le Tempia 
Di Corone , e di Lauri 
Altri col ferro , & altri 
Con volontaria fame, . ‘ 

Con intrepido cor , con lieta forte 
Diedero a fe mcdefimi la morte.* 

E A Ice Ita di Tetfaglia , e Cleopatra 
Tante Amazzoni forti , e coronate,, 

' Da la Fama fpronate 
Di lafciar glonolo il loro nome. 

Da fe flette ferro, 

Sagrificaro generofe , e ardite. 
All’immortalità le loro vite. 

Su dunque , Irtaco mio, 

Con ammo Regale * e generalo,; 

Xj 5 Git 
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E che fuorze te cride, * 

Ca Io Cielo è de preta, 

E che non fe refente 
A tanta fcenofeggie? 

Car. Dici bene . 

Pac. Ha da fare a fto Munno 
L’Ommo chello , che deve, 

E non chello , che bole, 

O Ga Prencepe Granne > o fia Prebbeo? * 
Ca fi nò , frate mio. 

Lo Cielo , ch’è potente , e n’è de ftoppa 
Le chiove le defgrazie dà Ila ’ncoppa. 
Gar. Cosi è , Camerata. E intanto noi 
Perifiamo alcali noli ri,.’ 

Che faremo 
, Se *1 Re muore V 
Pac. V antecore 
Tutte duje nc’afFerrarrà, 

Car . Penfaremo.. 

-, Pac . Penza buono .- , 

Car. Fatto' fono 
Mezzo fcemo; • 

Pac. Si n’haje muodo r 
Falla ’mbruodo.- 
Car. Quello' poi fi penfàrà. 

Che faremo , &Cr» 

Pac. Ma fenco mute ftrille. 

Car. Sento gridar Maraca. 

Pac. Chiano , ca Io remmore và crefcenno 
Car. Qualche accidente è fovraggiunto al Rè, 
Pac, J animo a bedè che d’c. 
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S C E N A , IX» *■/ 

'Aflarotte tulli fua propria. fìrmÀ l 

V iva , viva Afta rotte , e viva Pluto 
Fiuto in me trasformato 
I/alta potenza fua ha in me tràsfufo. 
Per far opre , che ’l Ciel retti deluio* 
Ho già coi mio valore 
Cominciato a far prove*/ 

P in primo luogo ho oprato * 
Ch’frtaco fcellerato 

Di propria mano fua s’ha dato morte.' 
Viva dunque per Tempre il mio potente 
Luciferino ardir , l’ingegno attuto. 

Viva , viva Aftarotte, è viva Muto. 

Mi retta fol d^oprare, 

Che i dogmi promulgati da Matteo 
Rettino affetto eftinti. 

E per far ciò , mi preme 
Sopra tutto tavar dal Moniftero 
Ifigenia > Iche quefta. 

Albergando colà , potrebbe molto 
{Pregiudicar l’Inferno, 

E portare fconcerto all’opre mie. 

Hon mi mancheran modi 
Di aftuzie, e di lufinghe 
Inorpellati , e adorni, 

P#r far , che quella al Secolo ritorni. 

Jl gran petto d’un Regnante , 
D’Etiopia dominante 
Fatto ho già prevaricar. 

E di Donna frale, e imbelle, 

A difpetto de le Stelle, 

Spero ancor di trionfar. 
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\ * . 

SCENA X. 

, Pacific» , Mrtf.if/» , Cnuitffo'i 

T Enitela . 

Lafciatcmi . * 

C ar. Pacifico 

Ajùta ancora Tu • 
p.tc. Non me confido* 

Mar. Lafeiate , ch’io m’uceida 
Col medefimo ftiie. 

Col quale Irtaco mio fi diè la morte . 
Pmc. Tiene buono , Carcioffoia, 

Non decefle la Corte*. 

Ca nuje l’avimmo accifa : e tutte duje 
Moftaffemo la lengua 
Alo Può polo . Levale da mano 
Chili© fede de cano. 

Cnr . Già ce Pho tolto .. 

Fap. Jettalo a bop’ora. 

Car. Già i’ho gittata a terra* -• . 

E non ho fatto poco. 

Pac, cierto.r ch’haje fatto aflàje* 

, Mo laflammola chiagnere nzì acraje* 

M <tr» Povero figlio mio* 

E come t’acciecò la pafiione? 

La Difperazione 

Ha di te trionfato . * 

E giacche m’hai lafciato 

Afflitta nel mar tir lenza confuoloj 

Suffocata dal duolo, 

Bramo morire anch’io . 

Povero figlio mio, 

C.ir. Mi Tento intenerire . 

Vac. È a me lo core 
Se ne fghizza da pietto, 

Car, E r degna Veramente 


Di 
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Or gran compamonc. 

Pac. h n’è pe cheffò. 

Ctr » E perchor 
Pac. Pecche penzo 
ca paflarrimmo guaje* 

Car, Ciò l’hoi penfato anch’io. 

Mar. Povero figlio mio. 

Difcioglietevi in.pxantOt» o mie 
E per gli occhi dolenti 
• Mandate a tutte l’ ore 
Con lagrime cocenti " . 

Stemprato il proprio core 
A dille , a dille . 

Difciog liete vi » &c # . 




S. C E N A. «fr 

• ' 1 ' 

ì * * ** 

Refiauo Pacìfica > e Carri «fio . 

C ArciofFola, che dice? 

E tu che penfi ?. k 

Penzo » ca ’ncuollo a nuje 
IsJce venarrà na- chioppeta ferrata, 

E nò Palciuttarrimmo da colata, 

Car. Perche ? Già da la Corte 
Si sà , che. T l Re com empito improvifo' 

Da fe de do s’e ucci fo. . - 

Pac. E da chedo ne veneno 
Parecchie confequenzie 
Da folpette , de danne » e de fcajenzi© • 

( Si’ fanoni Suoni di Trombe , e Tamburi.) 

Car. Ma Tenti", amico v Tenti. 

Pac. Senco chiù, de no (urdo. 

Cai. Che potrà efler mai? 

Pac . La prirnnia caca veda de li guai . 

Cir. Oimè , mi bolle il petto. 

Pac, Và zompa, e bì ch^d.’e» ca io ccà t’afpetto. 

- SCE- 
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SCENA XI n. 

'Refi a P.tti/tc» • 

C Hc pò effere- maie ? Maje cora bona 
Pò effe pe Pacifeco mefchino , 

Pecche fe vatte ’ncoppa a lo Zegrino* 

Me ’nionno de vedere 
Na ónmorra de Sordate» ; 

Che co peftunè » e fpate 
Contra a me venarfanno. 

Strellar ranno » Aociello , aocicllo» 

-- Si Scappato into a lo, bifco> 

Va a lo frifco , 

Canta dinto a no CancieJIo. 

E pò J ncapo de no .poco 
Me farranno no decreto: 

^ Frofteggeto . 

’• E. buon* è fi Tcfta lloco . 

V - ► ' * ** _ ■* % 

S C E N A XIII. 

? v - 

_ Qiycifijfj » Tasi fic9»- 

r , • ■» *“ 

r 

C Amerata', fiam morti. 

Ajemmè , che d’è ? 

Car, Lafcia vch-io-prenda fiato» 

¥dc,. E priefto fu fpapura . 

Car, Ma. inchiodato la lingua la paurà\ 

Tac. E non- vuoje dì- , ch’è fiato? 

Car. Si è rivoltata l’Etiopia tutta. 

Pac, Revotata ? 

C.jr, Su fopra .. ’ . . -, 

P.tc, E pecche caofa? : 

Cr.r. Ed il Popolo armato - 
A la Torre vicina s’e portato» 

Ed 
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Ed ha gittato le fùe por te a terra» 

Ed eftratto da quella 
Egifippo, figliolo . - ; c * t z 

Del primo Re defonto , 

Quale da molto tempo ivi (enea 
Irta^o incarcerator * 

E per novello Re l’hanno acclamato* 

Pac. .^ozate da (so metto» \ \ 

Car. E van tutti gridando: 

Viva-, viva Egilìppo . 

Noltro Re naturai , figlio di Egippo , 

Pac. lo noi! te 1'aggio ditto , , 

Ca mute coniequenzie porr ava 
La morte de., fio Rre? 

Car. E d‘i noi , che larà », che fianco flati 
Domenici di Lui? 

Pac. Lo manco piezzo 
De nuje farrà Parecchia* 
far. O me infelice! 
fot. O pover*oiTa meje ! 

Cax. Già mi vedo il carnefice a le (palle, , 

Pac . Dama (la vita mia pe tre cavalle. 

Car. Carciofo, che nlolvi? . 

Pac. i-acifeco , che pienze l 
Car • Vanne lenza dimora 

In i aefe lontan , pria che la Scure 
Dal bulto tuo ti fa ialtar la tetta. , 
pac. Alliccia prielto , nnante 
Che lo Boja de té faccia la fella. 

Car. Fuggi mi (ero te 
■* Pac. Far tete mone 

per non perire qui da difperato» 
4 ** Fe non fiorire ccà da defperato, 
pac. Mente vele accolsi 
Car. Cosi- diipone 
pac. La negra Iciorta mia, V 
Car. L’empio mio Fato. 
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\ , 

SCEMA XIV. 

Apparenza di Moni ft ero , con crata larga. 

? 

\ , 

Ifi&tnia* 


O Providenaa eterna* 

Nelle cui mani eccelse % .. 

Son le ragioni , e potetta de Regni, 

Tu del Regno privafti * e de la vita 

11 Tiranno' crudele. 

Tu hai rettimi to - . > 

Vituperio d’Etiopia ad Eggmpp? 

Mio diletto fratello . 

* .'Tu la mia afflizz one 
In gioja hai tramutata; 

E con gaudio verace , 

Hai donato al mio cor confttolo, e pace? 
Onde , o fomtno Motore, 

O eterno Re de l’Etra, 

De’favori cotanti. 

Che con prodiga mano 
Tu mi vai compartendo, . 

Colla mente , c col cor grazie ti rendo* 
Per te , vago Spofo , 
lì duolo più rio, 

L* aflenzio più amaro 
Ambrolia divien. 

Sei troppo amorofo , 

Sei dolce , fei caro* 

O caro Amor mio, . • % 

O dolce mio Ben « « 


SCE- 
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4fi.tr ottt da Capitan della Guardia del *<?, 
ér Ifyenia • 

O La? Guardate bène. « 

Queft’ufcio » e non ardite 
Di dare udienza» oingreflb : & 

A Perfona Veruna • ‘ . t 

0 bella Principe (Ta > »/ 

D’Etiopia , a’tuoi piedi - , ' , » . 

Umilmente manchino , , . 4 

E quelli celato, e mille volte io bacio* 

Ifìt,* Ben venga fempre il Cavaliere Artaldo» 
Del novello mio Re fedele Araldo. 

A fi. Il mio Rè, conofcendo 
L’antica fervrcù di mia perfona. 

Che fempre ha profetata 
Al defonto fuo Padre i m’ha creato 
Capitan de la Guardia*. . - > 

E m’ha dato l’onore * - . 

D’eiTere a voftca Altezza Ambafciatofe* 
m- Poco al luo merto . Ed io 
A la voftra imbafciata . . 

Subito fon calata.. * . / 

Afi» Dà parte a voftra Altezza il mio Padrone 
D’elTere allento d’Etiopia al Trono • 

Ifii* Tutto ciò già mi è fiato 
Subbito rapportato . 

Ed io quanto ne. godo * 

E con tutto Pallet io 

Dell’alma 3 e del cor mio 

Ne riportò le grazie al fommo Iddio# 

A fi. Ah. 

Ifig, Lei fofpira? ' 

Ali. E non vuol voftr’Altezzat 
Ch’io fofpiri , e mi dolga? 

% 
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Mg. E la cagione ? 

Aft. Per i gran patimenti, ■■ 

Che ’l mio Re dal Tiranno 
Nella Torre ha (offerti , 

Inabile 11 è fatto 
Ai Governo del Regno. „ 

Jfe, Girne , che dici ? 

Spero però , che prenderà riftoro 
Or che li vede libero d’affanni. 

Ad» E’ imponìbile , o cara Principeffa. 

Stà troppa deftituto. ' 

\fig. Dee fperarfi dai Cicl divino ajuto. 

Jfi, Ma non termina qui Pangofcia fua. 

%. Che altro v’è di male? 

Afi . Ei non pùote calarli . E tanto baita» 
ìfir. O che novella infauftai. 

Afi. Ondagli, ha rifoluto 
Di cafar vollr’ Altezza Cj> 
con Prencipe Itraniero* e coronari» “ 
D’Etiopia. Rein* 

7/tg. A me* 

Afi. Si he nei , * . r 

E perciò quà ei m'ha mandato » affine» 

Ch'efebi l’Altezza fua lenza dimora 
Da quella Monifteroj. 

E con Cocchi , e con fervi* 

Che qui tutti fon pronti* ^ 

Sen’venghi occultamente 
A prendere il poflèlTo al Regio Trono? 

Perche a fuo tempo pòi 
Puhblicarà nel Regno i fenfi fuoi . 

Ifig, Non piu ». Dite al mio Re, 

Ch’io non polla calarmi : 

Nè polfo ufeir da quello facro Chioilro; 

Perche mi trovo fatto 
Voto di esilità ; ' , 

E al mio Spolo Divino ’ > 

Re del Celelle Trono 
Dedicata mi fono • 

Afi» 
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fift. Ma in quello nuovo cafo 
Di foccedere a un Regno , e propalare . 
Là Regia defcendenza, 

S’afeholifce ogni voto. *>■ 

ifil* il Ciel mi guardi 
Di mutare penfiero. 

Afi, Non dia quello difguRo a fuo fratello, 
Jfig . Spero , ch’Egli nè meno 
Mi darà quella noja. 

A ft. Mi difpiace una cola } o Prencipefla * 
JJÌ&.DÌ che? 

Afi» Che voftra Altezza, r 
O voglia , o pur non voglia» 

Ha meco da venire. 

Jfig. E chi mi forza a ciò ? 

AJi. L’ordine Regio: 

L’autorità Regale . 

Nella perfooa mia dal Re trasfufa. 

Jfig. Non mi dà apprenzione. - 
pi difendere il Ciel la mia ragione. • 

Fido al Ciel . Non mai fvanì 
La mia Ipeffie , eia Una he, ' \ » 
Afi* Se foccorfo ei non U manda» 

La tua fpeme già fparj. . \ 

Jfig. Spero ajuto dal mio Rè. 

AJì. Ma il mio Re così comanda. - ! 

/j?j. E ’l mio Ré non vuol cosi, .1. > 
'AJi. Oh eh’ equivoco ofeuro. . ; 

Dichiarati iu, fu, ... 

Quaf’è quello Regnante? - V 

Jfig. E* il mio Gesù. , ' : 

AH* Ahi , ahi. O la » Minili ri, V ; , 4 ; >j 
Atterrate la porta ' ; 

Di quello Moni Itero* 

Ed ivi vomitate 

Tutta la voltra rabbia , c T rio veleni 
Jfig* Soccorrimi , mio Dio • Già vengo meno*. 
C abbandona i tti un» fvsn imeni» * ) 


J 
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SCENA XVI. , ed ultima. . 

Coro di Dcmonii in varie forme di Armiggc- 
ri ,c di fervi , mentre dimollrano di far 
forza per differrar la Porta, compa- 
rifee S. Matteo in una nube per 
Canaletto poi coro d’Angio- - • 
li m Aria. 

S. A/.Q Cellerati , che fate? ♦ 

AJl. O Oimè , che vedo? 

5.M. Celate ornai ceffate , alme rubbelle. 

Le voftre imprefe , e *1 temerario incanto» 

E profondate ai voftro eterno pianto. 

( Qui profondano tutti i Dimonii » e * e fla Afiar , ) 

A \ji. Ah codardi compagni, 

C£o$ì m’abbandonate? 

Matteo da me che brami? 

S. M. Abbatter l'opre , e la fuperbia tua; 

Aft, Tanto appretto del Cicl , fol per difefa 
D’Ifigenia ,~e non già del Re fuo zio! 

S. M. Tanto ha permeilo Iddio. 

Quegli fu fee Ile rato, 

Fu un* Arpia velenofa. 

Fu inimico di Dio , quella è fua fpofa. 

A/}. Ma non perciò , nè Tu , nè^’l cielo iffelTo 
JDifturbarete i miei difegni , e l’opre» 

Che differente io fono 

L)a quel che un tempo io fui • 

S.M . E chi mai tu farai ; * 

A(l. Aftarotte non più , Fiuto fon io. 

S. M. E che perciò , ribaldo? 

AJi. Vò contraftar con Te , col Ciclo » e Dio. 

( Qui comparisce coro d* Angioli in Aria , e S.M. 
cala con veemenza dalla nube .) 

5. M. Temerario fuperbo. 

AJi» C Oh quella e troppo 

. So- 
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Soverchiare , che mi avvilifce affatto.) 
Matteo , che peni! far? 

S. M. Vincere Fiuto . 

4 fi. Pluto , e non me ( o mio rofio re eterno!) 
A’.M, E Tu Fiuto non lei? ; _ 

Afi. Aftarotte fiondo , Fiuto è all’Inferno. 

A/. Giacche vile tu fei. 

Giacche vinto ti chiami?. 

Su precipita ornai 
Nelle fiamme roventi , 

E non più difturbar Palme innocenti, 

* Afi . 0 mia lomma vergognai 
S.Af. Ancora tardi? 

Afi. O denze tenebre 
Del cupo Baratro, . , . 

Voi fepellitemi 
Nel cieco orror • 

Furie de F Èrebo , x - 

Moftn lattarei, / * ^ 

Augumentatemi 
Io ltigio ardot. 

*' • * 0 denze , &c, 

S*M, Ifigenia, richiama 
Gii fpiriti fmarriti. ' 
l/j> Padre mio , ch’ho veduto? 

Quante larve , e fantalmii ? 
s. M. Tutti tono fvaniti . Or dunque godi 
In quello facro luogo * 

Una pace tranquilla*, 

E fcaccia dai tuo petto ogni timore* 

E del rio Tentatole 
Non paventar giammai 
Ogn’infidia, ogn’inganno, & ogni offefa. 
Perche Iddio farà fempre in tua difela. _ 
ì fi:» Quante grazie ti rendo, 

Ò caro Spofo mio. 

Proteggete , o mio Dio ■ 1 

L’umile voftra Ancella . E per i merti . 

Di Matteo voftro fervo, 

Liberatemi ornai 


Da 
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Dal’infidie infernali : & aflentite, 

Ch’io viva pur col Patrocinio voftro 
Da penitente in quello Sacro Chioftro. 
Cero d' Angioli, A’ prodigj sì ammirandi 
D’un’Apoftolo sì pio; 

A i caltiphi così grandi 
. D un Tiranno così rio, 

Come l'huom non fi atterrifce ! 
Mentre vede, come Iddio 
Premia i giufti , e i rei punifce. 
o vero, 

Viva Iddio Trino , ed eterno. 

Ei col braccio onnipotente 
IfcTiraftno gàftigò; 

E lo fpirito d’ Avérno * 

Nell* Abbiffo etereamente - 
Col fuo Nome dcbbellò. 

Ji fua lode , & onor tutto fi aferiva. 

Viva , viva. 


I L , F I N E 
Della Prima Parte delle Compofizioni 

Armoniche. 

« ^ 
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POESIE DIVERSE 

. D ì 

• ‘ » 

GIÀGOMO--ANTONIQ 

Ir 

. E A L M I E R? I 
ACCADEMICO STELLATO,' 
SECONDA PARTE. 

S O N E T T I, 

Ed altre compofizioni Tofcane.’ 
POESIE 

Sagre , e Morali. 
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Invocazione dello Spirito Paracleto , per 
accenderci nell’amore di Dio. ■ 

AL REVERENDISSIMO PADRE 

E). ROBERTO DE CILLIS 

. • 'V • ' > 

Propofito Generale dell'IlJ. Religione, feù 
Congregazione deTP. Pii Operarli. 


T U 9 ch’ab {terno procederti orna! 

Dal Gran Principio non principiato, 

E col Padre, e 1 Figliuol fei Tempre mai 
Diftinto , eguale , e congiorifìcato. 

Tu , che propaghi infiem colerli rai 
Virtù , luce , e calore , o Sol beato» 

Ed in un tempo fei , forti , e farai 
Immenzo Amor del fommoAmanteje Amato 

Percuoti pur co’tuoi Ferventi ardori 
Le Selici durijfìtne , ed alterne 
De’noftri petti rei , .colfni d’orrori. 

Acciò nelle faville alte,ed interne 
Del tuo facro Fervor , l’Efche de’cori 
Ardan di Tanto Amor Fenici eterne. 




Ì7* 

Alla Beatiffima Vergine. 

%g9 Mater pulchfee dilefiionìs , Agni tinnir* fpe\ tU 

morir * l ùc t 

Imploro il fuo ajuto 5 e Patrocinio. 

AL REVERENDISSIMO SIGNORE 

D. MATTEO DE ROBERTO 
Dottore deil’una , e dell’altra 
.. . legge. 

I. 

M entre il mio Redentor fu delia Croce 
Soffriva penoftffima agonìa. 

Nel i’e li remo fuo duol , con flebil voce 
Per Madre mi ti diè 5 cara Maria. 


Tu , che a villa di Lui martirio immenzo 
Soffrirti all’alma , o Madre mia clemente; 
Dona a quello mio cor dolore intenzo, 

Fà 3 ch’io .pianga i miei fajtli amaramente. 

3 * 

Tu , chela Madre fei di belio Amore , 
Dammi di carità l’alta virtù ; 

E accendi ornai quello mio freddo core» 
Acciò eh arda d’amor pe U mio Gesù. 
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Dammi per tua bontà » cara mia Madre.' 

De’nemici invifibbili vittoria; 

. E fà , ch’io fperi da l’Eterno Padre, ' 

Per i meriti tuoi reterna gloria • 

^ i - 

, * 

,To , che Tei madre di cognizione, 

RiicHiara il core, e l’intelletto mio* 

Fa , ch’io conofca con attenzione 

Ee mie colpe , il mio niente, ed il mio Dio. 


< 5 . 


Tn , ch’otteneffr con perpetuo onortf 
Da l’eterno Dio Padre la Potenza: 
Dajo Spirto Divin ’immenzo Amore? 
E dal caro Gesù l’alta Sapienza; 


v • 7* 
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Donami pur , giacche Tu Madie fei 
Di Timore , di Fede , e di Speranza, 

La Speme del perdon de’falli miei, 
Timor di Dio , e nella Fè coftanza, 

*i * 

Io fono flato colla colpa mia 
De la morte d’un Dio Tempia cagione. 
Onde ti priego a farmi, o Madre pia, 
Del Deicidio la remiffione* 


Il peccato d’Adam fu la cagione , 

Che patifTe Gesù ftrazio sì acerbo» 
Ma toJfe a noi colla Redenzione 
L’antica fchiavitù TEterno Verbo* 

* — 

li. - 

E fe d’umanità la frale infegna 
Ei non prendea ; Tu non farefli fiata 
Vera Madre d’un Dio nè tanto degna 
D e fiere a tanta gloria fubblimat;a. 


A 


Dun* 

j 


1 Dunque . o mia Madre , fe ’l prìmier peccato 
ji te fa accafion di tanto onore» 

Or che fei giunta al gloriofo ltato 3 
Devi patrocinare il Peccatore. ; 


Ora , che fiedi in fu l’eterea Mole, ' 

* Ricordati , che fei del mio ifgnaggio; . 

F. , fefplendi nel Ciel qual nuovo Sole, 
Donami ornai del tuo fplcndore un raggia 

* 

Tu fei d’ogni virtù Punico Efempio ? 

Tu la Porta del Ciel : Rifuggio pio:* 
Miraeoi de’miracoli : almo Tempio 
De la Gran Trinità : Madre d’un pio.' 

«e * 

rr-" 

Carco io già fono , e farò fémpre mai ^ 
Di mie colpe , e timori i e mi atterrifeo. 
Porgimi la tua man : forgimi ornai 
Dal fozzo letamajo » ond’io languifco» 


Scorgo Panima mia colma d’orfofe 1 ' . 1 

Per le gravi mie colpe in gran periglio. 

Tu fraponiti pur , Madre d’Amore, i 
Tra me figlio adottivo * e Ujprojmo Figlio, 


E d igl i , Caro Figi io , - io di Cofìu-i' - ; > 
Corredentrice fui , Tu Redentore : 

Tu già fpi raffi : io fofpirai per lui; 

I u da’chiodi trafitto; io dai dolore* . 

* . 

18* 

Fà , chequefto mio figlio , e tuo Germano' 

£e la<tua gran Bontà PeccefFo ammiri. 

Eà , che per lui noniiano fparfi in vano 

II tuo Sangue Divino, e i miei fofpiri. 

ig: 

Che potrà mai rifpondere il Signore ; > 

All’efpreffi ve tue , che a dui tramandi? 
Rifponderà con tuo fupremo onore: 

Madre , negar non sò ciò , che comandi* * 
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20 . 

•* • * • . 

Tanto fpero da Te , cara Maria, 

Perche T Genere uman tieni nel cef>e. 

Tu fei potente , e infiem clemente, e pia. 
E la morte non vuoi dèi peccatore. 

» • .*■ , 

ai. 

Sì , cara Madre mia . Mimico Anteo 
Riforgerò da’falli miei , fe vuoi. 

Tu fei Madre delGiudice, e del Reo, 
Quanto vuoi da Gesù , tanto tu puoi * 

/ 

xx* 

r 

Neì'tempeftofo Mar di quella vita 

Da’ penfieri , e timor veggomi affatto.' 
Tu , Gesù , per Maria donami aita: 

Tu , Maria , per Gesù guidami in Portq. 

'' " * ** , -i 
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S. ANTIMO MARTIRE. 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

D. FRANCESCO DE FRANGI 
Avvocato Napoletano. 


A l pari di Gennaro al Ciel già piacque, 
Che’I Gran A NT IMO'- ni io fpiegafle i vanni, 
Quegli a* rigor , Quelli a’ martir Soggiacque 
'£ fuperar del Tentator gl’ inganni» * 


Timoteo illuminar Quei fi compiacque; 

Quelli bandì di Pinian gli affanni ; 

Quei daj Foco fcampò , Quelli da l’acques 
Quei le fere ammanzi , Quelli i Tiranni. 

D’ambo al fin per la Fede il capo efangue 
Cadde a colpo di Spada r e un fegno efprelfo 
Lafciaro a noi d’un’Amator che langue. 


Od’amor cordial 11 u pendo ecce fio! 

Quegli a Napoli fua diè Telia , e Sangue; 
Quelli alla Patria fua tutto fe fteflo. 


• • 
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Il fatto d’una Donna, chiamata Lu- 
i 1 cia,Divota di Mafia, fatta gra- 
vida cattiva in man de’Mo- 
J , - -ri , ove fola , guardando il 

gregge, s'infantò. 



S OIa , tra’Mori , ed in terren fpro vi flo 
Lucia s’infanta. E da l’eterea Mole 
Calò ’l Figlio , e la Madre : e a la tua Prole 
Fu Commadre Maria ». Paroco un Critto. 
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A S. VENANZIO MARTIRE: 1 
Al Reverendi Rimo P. D. Gennaro 
Martino Perrone Paterno , Mae- 
Rro* e Dottore in Sacra Teo- 
logia, e Protonotario Apo- - 
ftolico. • 

* ! 


V Frace imitator del Redentore 

V Amor, la Fè, VENANZIO mio,t’han rc-fo. 
Egli vinfe fu ’i Monte il Tentatore; 

Tu gittato dal Monte , andarti illd'o. 

6 - 

Con Ferino rigor Quegli fu prefo » 

Tu fogg’acerti al Leonin furore. 

Nella Rocca amendue portarte il pefo, 

Egli di Fiele , e Tu di Fumo , e ardore. 

Guanciateal Vifo, e nella Terta Spine 
Patì Quegli ; e da mano empia , e infedele 
Furon rotti i tuoi dentici volto , e ’i crine. 

Egli da Redentor , Tu da Fedele, 

Ei per Te , Tu per Lui foffrifte al fine 
Con reciproco amor morte crudele . 



A! 
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AI Motto Rev. P.Diamante Barbigi 
. gioni Infigne Oratore nella Ve- 
nerabil Chiefà di S. Agoftù 
no. Maggior di Napoli 
nell’anno i68o. 


. * 

C Hi è quelli , che con mimica maggia 
I cori di Dial'pro a ftille a ftille 
In Grifoliche , e Perle tuttavia 
Gli fa ftemprar per 1’ umide pupille? 

Chi è quelli , ,che con fervida niaftrìa 
Rompe i petti di Pietra in più fcintille? 
E trasforma i Topazii di pazzia 
In Smeraldi di lpemea n: i I le a mille?' 

Chi è quelli mai ^ che de 1’ Empirea Dote 
R 1 » ■> e Zaffir tutta abbondante, 

N addita le ricchezze all’ occhio ignote? 

Solo la lingua tua , Pietra brillante* 

Ha cotanto valor . Ma che non 'quote 
Colle luddite Pietre il Rè DIAMANTE? 


Airalma Vergine Gefùàlda de Lu- 
zjo,che li vela nel Ven. Moni- 
fiero de’SS.Bernardo,e Mar- 
gerita- », il dì 29 . Ottobre 

EfpreJJìva di Divozione. 

-■ ' 

A L cor più che a la man. viva fiammella- 
Porto d’amore al hioftro->ove io m’invio* 
li Mondo lafcio , c Paufa/lua rubbella. 

O falli , o pompe » o Genitori , addio. 

Duce , e focio mi Ha l’Angiolo mio: 

Mari? mi è madre , e mia propizia llella: 
L’amorofo mio Padre è il fommo Iddio: 

Di GESÙ’ GESÙ. ALDA è fpofa » cancella, 

— v. 

Così dice la Vergine. E trofei 
Porta del Mondo ; e quafi Sanfoneflà, 

Trionfa degli A verni Fili Ilei. 

Donò a Gesù Lucia ? d’ardore opprefla* 

Le fue belle pupille . Offre collei 
Al fuo Spofo Divin tutta fe llella. 


AI Molto Rcv* Signor D. Ignazio 
Pellegrino famofiffimo Orato- 
re nella Regai Chiefa di 
S. Giacomo degli 
Spagnoli- 


<ai& 

F iorirono due Ignazii in ^uefto Mondo,. 
De la Chiefa di Dio fplendente Face ; 
Gran Martire fu il primo : & il fecondo 
Fu Patriarca , e di Gesù feguace*. 

Il Terzo oggi tp fel , che porti i! pondo 
Di dare anime a Dio , tutto fagace. 

E con itile Apoftolico -, e facondo 

Fai guerra a Pluto , e rechi a Palme pace. 

Quei con opre di Fè ^zelanti , & almo- 
{(.avvivarono i cori , e le memorie. 

Tu lingua, imgaradifi Palme. 

• ^ t 
Quei . portarlo del Mondo alte vittorie, 

Aleritaron da Dio Corone , c Palme. 
Tette il Cielo al vuo crin ferti di glonc . 


RAVVEDIMENTO 

: Sonetto Petrarcbevole. : 

Air E-ccelIentiffimo Sig. Duca Sig. 
D. Gaetano Argento Prefiden- 
te del S. R. G. e Yicepro- 
tonotario . 



C Ome huom, cui talor trovali tramifehi© 
In laberinti di fcofcefevie , 

Riman confufo -, e fe lì annotta il die, 
Crefce fua tema ali’ imminente rifchio. 

0 come incauto Auge! , che all’armonio’ 

D mgannevol richiamo, o falzofìfchio, 
Sen^ vola, c riman colto in rete, o al vifchio 
Cosi prefo fon-io da mie follìe. 


Ahi , che tardi m avveggo . E benché tardi, 
Non difpero fa Iute . A. Te-, contrito. 
Signor d’alca pietà , ricorro ornai. 

Gl’Idoli del cor mio falzi , e buggi^di , 
hi io Dio, 1 iriango ; ea’piedi tuoi pentito. 
Tanto piagner Vogl’io , ^ua/nto peccai. 




Lo JìeJfo fuggetlo l 

*# 

All’Illuftriffimo Signor D. Giacomo 
Salerno Regio Configliero del 
' ' Confeglio di S. Chiara, 



f ~ 

C òme fuol-e talor perfido duce 

Scortare un Peregrin per dubia vena; 
Qvjeftr il crede fede! ; ma Io conduce 
Quegli a un’antro d’aguati,e a morte il mena. 

Così fcorta infedele, aura ferena 
Tar,che mi appretta, e a tempeftar m’inducej 
E fatta fufinghevole Sirena , 

A un’incanto Jetal tofto mi adduce. 

Ma , conofcendo i miei coftumi rei. 

Corro a’ piè del mio Dio tutto clemente» 
Deteftando , contrito , i falli miei. 

Signor , fà » ch’io conofca attentamente 
Mia viltà , tua bontà: chi fon , chi fei: 

La tua fomma Potenza , ed il mio niente. 




tss 

Efclamazioni di pinto per Io cordoglio augu- 
mentatogii della fervida Predicazione del 
M. R. P. Maeftro Rafaele Bavaro Carmelita- 
no, nella Reai Chsefa di S. Maria del Car- 
mine Maggiore di Napoli nell’anno 1684. 
tempo delie Guerre d’Ungaria , dove fu 
prefa la prima volta la Città di Belgrado dal 
Sereniamo Duca di Baviera. 


- ; 



S pruzzando atro velen , metto , e dolente, 
Ufciio fuor dal fotterraneo orrore 
Il Macone Infernal , d’odio bollente» 

Così vomita all’aria il fuo dolore; 

JDne Bavari , ripien d’ira inclemente, 

Son congiurati a danno mio maggiore, (te; 
L’un mi (chi accia al Danubbio il ceffo arden- 
L’altro al Sebbeto mi trapafla il core . 

Pi fangue avido Quei , nel (angue impingua» 
Quelli vago di lagrime, fol bada, 

Che’l mio valor, che’! nome mio fi ettingua* 

Ah , mi e forza gridar pria ch’io ricada; 

O quella Spada ha di coftui la Lingua; 

O quella Lingua ha di colui la Spada* 
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All'Ece&tentifììnic * e Reverendiffi- 
me Signore Àbbadeila , e Mo- 
niche delVenerabil Mo- 
niftero di S. Gaudiofò* 

■*4 


O Ualor trovali in Mar Nave , ch’è infefla 
Da boriofo tui bine , ch’edolle 
in alto l'acqne -, e mentre ii Mar reolefia, 
Sin dal profondo Tuo bolle e ribbclle. 

Urtata in tanto ogn*bnrfa , fembra un Colle, 
che voraggini immeme al Pino appretta. 

E ’1 povero Nocchier , refo già folle, 

31 naufragio prevede in tal tempefta* 

Tale io mi fon? che del mioFral l’Abete 
Nel Mar di quello Mondo è quali adotto, 

E dà per valicar fonde di Lete. 

Ma , fe dal Mar de’fal li miei riforto, 

0 Venerande Madri , mi volete » 

Sapran condurmi i vodri prieghi al Porro,' 







m 


Al M. R. P- F. Andrea Gaudiano 
Oratore Apoftolico nella Ven. 
Chiefa di S. Maria delle 
Grazie della Pietra 
del Pefce nell’ 
anno 1728. 


< 38 © 



D Ove il Mar Galileo fplendofe pefca 
Coll’hamo criftallin dal Rege biondo, 
tà con frodi innocenti , almo, e giocondo» 
Aflìfo Andrea , facea de’pefci trefca. 


Tu, nuovo ANDREA , fai grave , cricca pefca 
Su la barca d’un Pergamo facondo. 

I Pefci fono Palme , e Mare è il Mondo, 
L’hamo è la lingua tua , la voce è l’cfca. 


Miflico Pefcator faggio , ed accorto, 

Ghermifci l’huom dal rio Nettun d’Avcmo, 
Ove giacea per. le fue colpe aflbrto. 


E 1? conduci , con vigor fuperno. 

Da le Stigie Tempefteal falvo Porto, 

Pai Mar de Pamarezze al GAUDIO eterno. 




Sìe. 
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All’Augu didima Imperatrice Regnante 

ELISABETTA CRISTINA 

Per io fuo prodifioio Parto , ai quale 
fi augurano fe li. flìmi eventi. 



L'IJìoria è , che quefta Signora fu per molti anni 
Jierile • Po: andò velia SJefìa a pregar M/iKlA 
per 1.1 fua fecondazione ., a cu: porfe per tali 
effetto un Memoria V dentro un Cor d'oro» 

' „ 

jtbiit in Montana c m jtjhnaiione , Luc.r. 

Memo furrexit inaiar Jo\ Baptifta . Ideine «a* 

L A* nel Monte di Gebron con fervore 
&ARIA fi porta» e vifita , e arricchifce 
Di grazie Elifabetta » ella gioifee, 

E s’infanta nel Santo Precurfore. 

Qui nella Slefia ELiSABETTA il CORE 
Dona a MARIA.e i pianti a i prieghi unifee. 
Fecondata fen’riede : e partorifee 
De Tlmperio Romano il SuccelTore* 

Quegli*tra noi la Maggioranza gode. 

Quelli farà felice e in guerra , e in pace, 
Tra’Regnanti il Maggior con fomma lode. 

Quei fu , Quelli farà , di zelo audace, 

Colla Lingua Colui , fgridando Erode, 

Colla Spada Collui , vincendo il Trace. 


- Per la Nafcita del Serenifsimo 
Arciduca d’ Aufiria . . 


' Felice augurio del Regno 
di Napoli . * 



N ElI’India Occidental nafee fovehte 
-Con violenza i’Ametifto egregio i 
,E feto ha delcDiamante unitamente, ^ 
De lo Smeraldo, e del Diafpro il fregio. 

Kafce qui nell’Imperio d’Occidente 
De I’Aullriaco Sovran l’infante Regio» 

E , come un’Ametifto rifplendente, 
Racchiude in fe de l’altre gioje il pregio. 

L’augura Tirfi , di fue glorie àrajldo, • 

Il folgòr del Diamante intefto in oro. 

Per renderlo in valor brillante, e falde. 

r per moftrar feverità co? Moro , 

I’nfp rezza dd Diafpro » c lo Smeraldo 
Per coronargli il crin di verde Alloro, 



Al Serenilfimo Principe Eugenio di Savoja, 
invittiflìmo Capitano , e Tenente Generale 
dell’ Arme Ccfaree , per la gloriofa vittoria , 
da lui ottenuta contra 1 innumerabbile Ef- 
fercito Turco nelle vicinanze di Belgrado a 
dlz 6 . Agotto 1717. 

Sol , nè mavearis cantra Cabaon. Jofue 10,12* 


• ©ì© 

D I Giofuè non già le glorie fole 

( EUGENiO ) ma 1 * ardir fin da la cun3 
Nel tuo gran cor , ch’ogni virtù raduna , 
Ereditarti da 1 * Eterea Mole * 

E con pari valor , zelo , e fortuna , * 

Quei colla Fè , eh’ oprar prodigj fuole , 
Fermò col fuo comando incielo il Sole; 

ET tuo Brando ecclifsò la Tracia Luna . 

• 

Ma che ? Se forfè in quell’ orrendo flato « 
Non forte il Trace » da timor fraprefo , 

A la virta del Sol morto , e sbandato ; 

Dal tuo raro valor Febo forprefo , 

Senza il comando tuo , farebbe flato 
A mezza via per lo ftupor fofpefo • 


«SS®- 


Il Regno di Sicilia ( che fu anticamente degl* 
Auftriaci > poflèduto poi dal Sereniflìmo Du- 
ca di Savoja> & nell* anno 1717. occupato, 
e prcfo dagli Spagnoliidopoi nell’anno 1719. 
& 1720. prefo dall’ armein vittiilime del no- 
tfro Sovrano Carlo Terzo . 

Sc.Tl'z’r . Exercit. ai8. i 

« * » - — 

All’ Uluftriflimo Signor JD. Lorenzo Brudafli • 

D I cani, è Cacciator tursna infoiente. 

Mentre di rabbia , e per la furia infan?* 
Infequiva una lepre arditamente 
In un rnaffo di bronchi refticani f 

Un* Aquila calò velocemente . 

Che refe affettai lor difegni inani » 

E, ghermendoli lepre immantinente * 
Reftar delufi i Cacciatori , e i cani • 

Sotto cftraneo tevier lepre ferita 
Giacea Sicilia, .che con forze fode 
Venne a predar torma d’ Iberi ardita , 


Ma con volo-eminente , c fomma lode 
L* Aquila Imperiai l’ha già ghermita . 
E tra i due litiganti il TER&O gode . 



Air 
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All’EccelJeQtifsimo, e Reverendifsimo Mon-» 
fignor Mondillo Urfini Vefcovo di Melfi , 
è nipote del Beatifsimo Papa 
• Benedetto Xlll. 


Per la fua ■ricuperata falute • 


(m 

G odevi, o Grande Urfini , un lieto flato' 
t Nell’ Oratorio tuo felicemente ; 

E da Spirto Divino infervorato , 

Stavi nel Mondo 9 e pur dal Mondo efente. 

Ma Roma ti chiamò dal Chioflro amato 
A la Mitra di Melfi immantinente ; 

Ove da buon Paftor , di zelo armato , 

Dal tuo Gregge fugafti il Lupo ardente . 

Ma poi morbo crudel con più Titorte 
Refe la vita tua già (Ieri li ta , 

£ le tue ciglia iàgrimanti , e fmorte . 

Ma che ? Se in Melfi ardi Stella crinita 
Minacciare al tuo feno , e Lutto »e Morte \ 
T’ Offre Porpore Roma , c nuova vita . 
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Or onta di Cipro l 


AirEccellentifiìma Signora DucheA 
. fa la Signora D. Coltanza 
, , (Parafa.. . 


D E la beltà d’ Oronta accefo il Trace i 
‘Di averla in fuo poter di già prefcriflè; 
Rapir la fece ; e’1 Predatòr fagace 

Tofto a la Nave fua più vele afflile.. ; . . v „ 

& 

Fremeva Oronta . E con accefa face 
La notte il Pino incendiar prefitte . 

Ed eflequendo il fuo difegno audace ^ 

Alzò gli occhi a le Stelle , e così difle : 

Fato crudel ; Prendo i tuoi fcherzi a gioco • 
Oronta a laido amor non mai foggiacque ì 
Stimo affai P onertà, la vita poco . 

i * . . * 

Se la difgrazia mia dal foco nacque. 

Spegna il foco d* amore un’altro foco* 

E retti no amendue (penti ne(l* acque . 






Ce* 


1 » 


Dedico la mia Tragedia Sacra inti- 
tolata , la Margherita , o vero», P , 
Empia Punita , altrimenti detta , 
i Portenti del Ro fario , all’ Eccel- 
lentidìrrra Signora D.Ausora San- 
ièverino Ducheflà di Laurenzano. 

? 

L A t , dove irfimerfa in tenebbrofi errori 
D’ empia Gentilità , la cieca gente 
De la Fede del Ciel macchia i candori , 

E poi cole del ciel 1’ occhio fp tendente; 

Con umiltà fu i mattutini albóri 
Le|Per(ìane Vergini rovente 
Corone dedicavano di fiori 
im2 all* Aurora 9 e pofeia al Sol nafeente « 

Qui Melpomene mi», cangiata in Flora , 

Di ROSE , MARGHERITE , e di viole 
L* arida fua Ghirlanda orna , e colora^, 

E poi prefenta in fii 1» Eterea Mole 

I PORTENTI di ROSE ad un’AVROR-A' 

Le GORONÈ di fiori a un si bel SOLE . 


i $ 
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Ài Signor DiPietro Cafaburi Urries, 
per Io fiio eroditilfimo Libro di 
Poeiie , intitolato , 


LE sirene; 


(®20 

•a 

D Oki SIRENE mie. Parto fecondo 

D’ un novello-» e jmmortal Cigno Dirceo: 
Vero centro di gioje, ond’ io mi affondo t 
Pajadifo de’ cori , ond’ io mi beo *. ^ 


IPun’ immenza dolcezza Egeo profondo: 
Di Partcnope bella almo trofeo : 

Idee de P armonia : ftupor del Mondo : 
Sorelle d* Anfion » figlie d * Orfeo . 


Chi potrà mai lodar con veri! egregj 
Jl voftro canto ? Ed in un tempo ancora 
TefTere al voftro crine i Certi ? e i fregi ? 


Un Lince, un* Argo, e un Briareo talora 
Potrebbon decantare i voi tri pregi , 

Se fofic ogn’ occhio , c man lingua canora • 




La 
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' La Signora Lucrezia N. nel fecolo 
paflàto , apprettata da un per- 
fonaggio in Pòfilipo,con pertinaci 
ripulze difende la lua oneftà , 




L Ucrcaia * bell'Amazzone del Cielo , 
Sarai ben chiara rn tutte le memorie ; 
£»| Fatto eroico tuo , fenza alcun velo 
Regiftrdrafci nelle fagre lfioric . 


De i* intatto' onor tuo ,- refo di gelo, . 
Fuggì P Infidiator . Palme r e vittorie 
Kiportafti di Lui , colma di zelo ; 

E le ripulse tue furon tue glorie 

Vantafi Roma ,* e’ con perpetui inchioftri 
De la Lucrezia Tua rammenta ogn* ora 

La càftità fin ne* remoti- Chioftri • 

* * » * 

Ma la Sirena mia così V onora : 

Se vi fono i Tarquinii a’ tèmpi noltri , 
Ha le LUCREZ1L fue Napoli ancora , 


\ 
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Alla Signora D. Angiola N. Si loda 
. la Tua beltà. E/preflìve d’a/Fct- 
to del Signore N.N. dedi- ' 

* nato Tuo Ipofo. 

& 

P 


•Ir* 



A Ngiola mìa , fei di bellezza un Cielo j v 
Ài Quando appare fereno in fu la Terrà. 

Le Stelle, e’i biondo Dio fpiendono in Cielo? 
Gli occ hi, e’1 tuo biondo crin fpiendono in 
. ,r, "■*»• ... . ( Terra 

empisce P Huom de la beltà del Cielo . 

Stupido il volto tuo rende la Terra . 

E fe gli Angioli albergano nel cielo ; 

Tiene gli Angioli fuoi anco la Terra * 


Ma fe ralfembri un’ Angiolo del Cielo , 

O fei Angiol dal Ciei difcefo in Terrà» 
O Miracolo fei fatto dal Cielo . 

Ma per decoro fol di quefta Terra , 
Quando gli Angioli caddero dalGielo» 
Solo la tua Beltà rimafe in Terra • : 




Al 
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«te 

Al Signor D. Francefco Pefano , che coir afli- 
ilenza del M* R. P. F. Giufeppe Oronzio de 
Luca degnissimo Lettore di Filofofia nell’ al- 
mo Collegio di S, Tomafo d’ Aquino , di- 
fende in detto Collegio pubblica Conclu- 
sione Filofofica dedicata all’ liludriisimo', 
e Reverendissimo Signore MonlignorD. Gae- 
tano Stampa • . 



C He de la volontà fia più perfetto 

L* intelletto , con fpirto , e fcienza eguale 
Softieni con ragion , fe’I tuo’ntelletto 
All’altrui volontade oggi prevale- . 

Che fia 1* alma intmortal , fenza difetto , 

Si provi con ragione naturale. 

Sai difenderlo pur ; mentre hai nel petto 
Congiunto all’ alma un’ animo immortale • 

De gli Emoli eruditi oggi Tu fai' ' 

Sciogliere gli Argomenti, ond’altri inciampa,. 
Colmo di ferti a gran ragion ten* vai • 

Il tuo fervor par , che riLUCA , e avvampa » ' 
V avree rifpofte tue PESANO affai . 

Ogni parola tua degna è di STAMPA • 


I $ Al 
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Al Signor Donato Lopes , per lo filo 
Dottorato in Medicina nell’ almo 
Collegio Napoletano. 

Sì commenda la fomma cognizione 3 
ch'egli ha de' "m or hi, eh' è il fonda- 
mento di quejìa feienza . 



D * Un male ifteflo incognito , e fatale 

Languiano due Gemelli in gran periglio. 
Ma , come ogni fintoma era mortale. 

Fu vano ogni rimedio , ogni coniglio . 

Per conofcere il Padre un moTbo tale , 

Ji per non perder V uno , e l* altro figlio ; 
Un n’anatomizzò : conobbe il male : 
liiede alL’ altro il. rimedio,* aL morbo efiglio. 

Ma , fe allor Tu fiorivi , in quei duo; feni 
Avrefti con tue feienze pellegrine 
Conofciuto del mal gli atri veleni • 

Onde per pregio dele tue dottrine , 

T’ offre 1* almo Collegio* de* Gal eni 
Scettro alle mani e la Corona al crine • 



'Allo JìeJJb:- .. 

Si allude alla Tua imprefa , che fa 
un’ Albero , con un Sole di 
fopra y inmezztf a due 
Stelle .. 


P Er 1* Albero, . che diè frutti letali , 

Tramontò nel Cal vario il Divin Sole £ 
E Febo , e gli Altri in fu V Eterea Mole 
Metti *.ne celebbraro i funerali . 

Ma 1’ Alber tuo » DONATO mio , già fuole 
Dar frutti falutiferi , e vitali .. 

E tempre a beneficio de’ mortali 
Radian le. Stelle. tue , fplende il tuo Sole , 

• c * 

Sole fei Tù de le virtù più belle : - 

Alber di vita , che fai dar più vite 
Stelle , d* ottimi influfsi avreefacelle . 

0 Albero vital , che’I Sol n’addite ! 

O Sol , che accendi di fplendor le Stelle! 

O Stelle , che non mai fete crinite l. 
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E/Ièndo affidata fa Signora D. V.C., 
non potea il fùo desinato fpofo 
averne un guardo per fa 
fila troppo- rigida 
^ * # onedà * 

**■ * • 7 

y / v « 

* 

? 



* • » “ 4 * , 

B ilia', e crude!', tu fpenfi a i caffi amanti;,' 
Che nudrifcono ih fen fiamme cocenti, 
Per VITTO RIA cicuta di tormenti , 

E per bevanda lagrime ftillanti . 

Chiudi amica , ole portea i complimenti , 

O ver I* orecchie agli amorofi incanti . 
NemiC* APRI , 0 V Infauftaaula di pianti , 
O la Tomba di ghiaccio a i con ardenti . 

• » 

Ah , che tanta orreftà mi braccia il feno . « 

La tua modeftla è una moleftia a i cori ». 
Scocca faette if Cielo, ed è fereno . 

SNon ofo dir , Pietà de’ miei clamori , , 

Se de la tua beltà nei P an tr© ameno ,, 

V Eco de i* Oneftà ribomba , Mori . 





AL 
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AL SI G. ANDREA GIONTI , 
Per la Tua Opera di S; Euftachia 
martire, intitolata, il fecon- 
do Giob „ 

* Sì parla con Napoli -i . 



P Lacidb fi abbattè ne’ primi albòrf 
In.un Cervo del Tebro a le riviere » 

Ecì' ofiervò fu le fue corna altiere 
In Croce il Redentor tutto languori , 

Ond’ Eglis deteftandò i falzi errori , 

Abbracciò di Gesù le faenze vere. 

E , fe vinfe da Placido le Fere , 

Da Eùlìachio fuperò Tiranni , e Tori * 

Se poi brami faper , Tirfi erudito-, 

D’ un tanto Eroe diftinti i Fatti egregi ; 

Alla penna del GIONTI s>ggi t’ invito. 

E da la pia lettura , i Certi , i fregi 
Tefsi con Panegirico fiorito , *" 

Di glorieal Santo , e allo Scrittoi’ di pregi * 




xoS 

Ai molto tUàflre Dottore Signor 
D., Vincenzo Vifcini Avvocato 
Napoletano, & Uomo eru- 
ditiffimo in tutte le 
Scienze., 

Sonetto Petrarchcvoh . 

GS& 

P Oiche dal mio Mortai fon perfuafo' 

A fofpirare , e refpirare anzando ; 

E corrono i mici giorni in ver J’ Occafo , 

E’i Coftjtuto mià mi- vien mancando > 

L’avvaozo di mia vita a me rimato v 
Colie lagrime mie vado innaffiando. 

E coggitando il memorando cafo , 

Vie più. vafsi mia doglia: aumentando .. 

Volo col pender mio fu Inerte cime 
• Di chimerici objetti j e folti orrori; 

M’ingombrano la-mente » e’I cor s’opprinje. 

Nè alcun Farmaco giova a’ miei malori .. 

Ma in leggendo , VISCIN» tue dotte Riine, 
Qualche pofa ritrovo a 5 miei languori *, 
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: Gli Spropòsiti a .Proposito . 
Poemetto S chcrzevole . 

Al molto Illustre. Dottore Signor 
D. Ignazio. Mancini Avvocato 
Napoletano , e degnia- 
mo. Poeta .. 

n 

, . < 

CO T 0 canto alcuni cafi al peftri, e Grani 
J. pa rare intenerir le pietre , e i fafsi * 
Che fortirono'in tempo quando i Giani 
Una facce teneano *e gli occhi grafsi . 
Come fecero in guerra i forti Nani 
Contra i vili Giganti gran fracafsj 
E come in quefta mondiale Terra 
Gode pace colui, che vive in Guerra . 

j > 


i 

Ó Mufa Tu , che la Montagna tofea 
Di falda in falda ippocrenata rendi , 

E coi dolce liquor fai di iambrofea 
A i cervelli operar fatti ftupe*ndii 
Dammi quella gran vena opaca , e fofea , 
Che Tu donarti a idue Poeti orrendi , 

Che in meno di fei mert in ftile terfo , 

Un compole un Terzetto^ l’altro un verfo. 

Ca?| Goffo tid .ixtt • 
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Saggio MANGlN , Tp , che fu 1’ erte cime 
E di Parnafo infieme , e de le Leggi 
Poggi con intelletto alto * e fublimev 
E con ftudio, & alloro inlìem-pompeggi v 
Non ifdegnar quelle mte fconcie rime , 

E colla penna tua quelle correggi • 

E le fenfi vi fon (ciocchi, e diverfi , 

Se gli gradifci Tu , faranno terfi . 


r 4* 

ChT sa , fé un di con animo virile 
M’ impegnare con decorofi fregi 
A decantar con differente {file 
Le tue glorie , i ti#bi merti , i fatti egregj* 
Allor farò volar dal Battro al Thile 
Colla mia penna i tuoi fu premi pregi , 
Quando, non derogando all’ aureo Allora > 
Sarai togato nel fupremo Foro - 


Era nella méttà di mezzo Agoftò , 

Che fiori van le piante fruttuofe : 

E lì mangiavq allor T ultimo arrollO’ 
De le carni porcine faporofe . - 

La vendemmia era al fine, etoftotofto 
Era venuto il tempo de le rofe ,• 

La ftagion lì trovava in chiaro ofeuro r 
Ed era morco allor 1’ anno venturo . 



QuaJi- 
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Quando comparve un Cavai iero errante * 
eh’ era di nobiltà Baron Romano » * 

■' Bianco come un* Etiope fiammante > 

Bello come il ritratto di Vulcano . 

Moftrava aver cervello ftravagante * 

Ed era zoppo , e di fefteffo ofàno ; 

Ed umile , e fuperbo , empio , e difereto , 
Parlava folo a riva del Sebeto . 

• • ' t 

7 « 

J 

0>.) E voltatoti al Ponte, e al FìumicelIo ì 
Biffe ( innarcando per flupor le ciglia . ) 
Chiede quella poca acqua un Ponticello » 

E non Ponte sì lungo a maraviglia . 
Richiede un Ponte , eh’ è sì vado , e bello » 
Un Fiume grande , e non una quaquiglia ► 
Indi gridava con parole pronte : 

Si crefchi l’acqua , o pur fi manchi il Ponte. 

8 . 

JE poi forfè gridava : o Tu , che nieghi r 
Che in Campagna Felice il Mar fia Italo ; 
Domandalo al Vefuvio , acciò ti fpieghi 
Quello Fatto quando egli era ifolato.. 

Ma Plinio fupplicò con caldi prieghi 
Somma , Bofco , ©ttajano » Angri , e Scafato» 
Che dichiarafler quello gran portento . 
che? Si muove il Mar quando fà vento , 

Spic- 

Cb.) Un ài vvlorv j che critica gratis i fatti alm 
fruì * ’• . - ” 


■ Digitized by 
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C fono 

Spicco#! intanto un* huom , che ditte : lo 
jgimmèo corno it Giagantc di Palazzo • ( no 

Lo sbrannore alPaurecchie^gli occhi il fuo- 
Molto mi piace i e fogno un favio pazzo . 
Sò di nrolìca ^ e arrivo al nono truono . 
Sappio pegnereve pitto in tela a guazzo» 

E metto a i piede miei largo fcarpone 
Quando ci cala la refleffione • 


>01 


Rizzo il Baron le creile come un Gallò" 
Jn udire si barbara favella ; 

Colle fauci nitriva da Cavallo » 

E a le mani tenea* la tarantella . 

E dopo qualche picciolo intervallo » 
Poftofi a fronte dèi Policinella , 

Di correggerlo al fin tofto prefitte 
Con quello Paralelio , e cosi dilfe ^ 


ri.- 

Còme un' Medico antico-: Sì vìs farti 
Vivere ( in un collegio 1 d’ un Ghiottone . ) 
Ede omnia ( dicea jfemper cum pane • 

E portava di ciò queftaragione: 

Che la pienezzadei foverchio pane 
< Intorbidava 4a digeftiorte . 

Dunque ( dicea ) mangiate pane’ Tempre J 
Acciò nel corpo ogni malor fi ftèmpre • 

Cosi 

(c.) Un di quegli improvifateri , che vagli oh 
parlar- 1 ofio , non intendono ciò » cbe dico* 
no , e danno in ciamp amile 


*It 
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Cosi appunto Tu fai ; mentre che aifatta 
Ideile parole tue ti cantradici . 

Poiché inviluppi , e non conchiudi il Fatto*. 
Ed ècontradittorioa ciò » che dici .. 

1 periodi tuoi fono da matto » •*' 

E de la verità mer i nemici • 

Parli come colui » che vuole andare 

per terra in Malta » & in Madrid per mare 

■ » ' 

ir- . 

; » 

Così fi parla ad un Poeto tofea 
( Quegli allor replicò con brefea ciera »/' 

Io io fino Aratore , e non folofco». 

Ed a mimoria &ò la crofea .intiera - . 

E nel Monte Pernafa chiaro» e folco 
Quella mano io cenò » pranzò fta fera V 
Ed alle Mofe io fece un bei fui mone • 

E poi dette di mano aLCarafone •- 


14 * 

M^r altro rife ; e cu-riofamente 
Gli fece iftania, n nome fuo qual Ha 
E colui gli rifpofe immantinente : 
lo mi chiamo il Malarv » che die ti dia • 

E quegli replicò fuhbicaroente : . r 

Ti venga fuT moft accio r o brutta Arpia » 
Ma ridendo^oftui! con facce tofta » 

Kon fè cafo vcrun di tal; rifpofta • 




E cosi 
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E così cajninando » e cicalando » 
Pervennero alla falda del Pegafot 
Ove yider , che ftavan contraftando 
Il Grifo , e Anafsimandro nel Parnafo J 
(#•) ! 1 Primo flava 1* altro biafimando >. 
Ch’ egli facea componimenti a cafo > 

E eh’ eflèr dee*lo itile del Pedante 
Petrarchevolc > enfafico i e collante * 


té. 


Far tutto mi fiderò , ma non inclino 

( Rifpofe quegli ) ai voftro ftile (litico* 
Piacemirfolo il verfo dolce , e fino, 

E lo ftil marinefeo , e non arfitico . 

J verlì tuoi non vaglionoun quatrino , 

Ma fon degni del foco , ond* io gli critico 
L’antica lingua fu fcabbrofa ,e vile, 

E quella raffinò moderno ftile» 


l 7* 


Ma il Grifo , colmo d* ira , a lui foggianfvi 
L’ antico ftile è del moderno un Teflo » 

Ed è grand’ Huora chi ad imitarlo giunfe • 
Ma il voftro rancio Iti! d* errori è infefto • 
E Anafsimandro pien di fdegno aggiunfe : 
Vada in fiamme il tuo ftile , e tutto il refto 
Ma quei diffe : Buffon , Tenti Lmiei verfi , 
Se ti pofTono far più belli , e flrfi . 


(d.) Un V etr archi fi. t ignaro • 
(e.) Un Marinifia Sciocca , 


in 



Ingombri i nenfier miei da un bel crin cPaurò,' 
Formato nan già dèi vago obietto un tempio» 
E vuole il fero Amor , chfr’l bel tefauro 
iNon fi fgombri dal petto , ù lo contemplo . 
E quantunque al mio mal non ho riftauro-» 
Pure fon di coftanza un vivo elemplo • 
Tanto ha dimoftro Amor , tanto poteo 
(Nel mio fieno ; ed io amo il dolor meo* 

Scoppiava Anafsimandro nell’ interno y 
E ripieno di rabbia , a dir già prefe ; 

Scrivi in un tempo fol , brutto Moderno» 
InTofcano , Latino, e Calabrefe . 

O gran vergogna, o gran rodo re eterno 
De’nollri tempi ! E così fono offefe 
Le belle lettre , e le vivezze belle 
De* gran Poeti ? £ lo foffrite » o Stelle? 

20 . 

Piano , piano» Maeftro mio diletto , 

C Soggiunfe quei )*la colera fìa parca • 

Il Latinifmo non mai fu interdetto ; 

Il permette la Crufca , e’1 fè Petrarca • 

Anzi quelli una volta in un Sonetto , 

Perche incontrofsi in confonanza fcarca 
D* Eo , lcriffe , Deo . E Dante la tofcana 
Lingua imbrogliò colla Siciliana- 


* • 


Dun- 
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Dunque , perche ( diffe colui ) coftoro » 
Quando fa lingua era fcabbròfa , e brufca » 
Ferono ciò > or , eh’ è affinata in oro , 
Deve far fi così ruvida , -e lutea? 

E’ la lingua moderna un gran teforo , - 
X^he col fuc iti 1 fa impoverir la Crufca • 
Senti in tanto m un mio componimento 
X)’ Amante diiperato il fentimento . 


aa. 

O Morte , o cruda Morte , smorte , o morte » 
Perche non vieni a faettarmi il core ? ____ 
■O forte , o fiera forte , o forte-, o forte , 

O Amore, o crudo Amore,o Amore,o Amore, 
Non più il Grifo , non più , gridava forte » 
Mi fai crepar . Ma l* Altro con fervore: 
Quelli , o Augello Grifon ( difiegli irato ) 
Sono sfoghi , e i'ofpird’un Difperato • 


^ 2 . 

Ma il fagace MANGTN , eh* è fegretàrio 
D’ Apollo , e degli fciocchi un fier nemico» 
Cantogii d’ arfiendue il calendario , 

E’1 loro rancio ftil moderno, 'c antico. . 
Apollo in tanto col referendario 
Di tal gran’ Pluom di veritade amico » 

L ie con furerete con leverò ciglio 
Da i arnafo acollor perpetuo digli© • 




{/.) E poi foggiunfe 5 Quelli fono i frutti 
Di coloro , che voglion poetare , 

E de la Foefia non fono illrutti , 

E col piè zoppo vogliono ballare . 

L’ arte del poetar non è per tutti . 

Ma poi colui , che sà bene imitare 
Con terfe rime , e tefsiture lode 
0 Petrarca , o Marin , degno è di Iod£- 




Lane di Porco > e fetole d’ Agnello 
Tofava in tanto in tempo di fua morte 
Mattufalemme giovinetto , e bello , 

E ne fatea di canape .ritorte . 

A quello fatto tro vofsi Altobello , 

Che d’ appiccarli ebbe. la buona forte ♦ 
E dopo , che fpirò, dille agli Alianti ; 
lo vi tengo nel c. . . tutti quanti,. . 

3.6* 


Molti altri Fatti io qui potea portare , 
eh* han da fortire ne* tempi paflati . 

Ma vò , che quelli s’abbiano a narrare 
Da penne dotte di più dotti Vati . 

A me foto premea di raccontare 
Cali sì lagrime voli , e fpietati . 

Lettore amico , fe fei gajantuomo , 
Trattami da bel genio , £ non da Momo . 
F I N E 


della Seconda l’arte 


V 


DEL 


(f.) Giudici* ^/o i/o 
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D E L. L E 

POESIE DIVERSE 

D I 

GIACOMO ~AN TO N 1Q 

PALMIERI 
ACCADEMICO STELLATO, 
PARTE TERZA. 

Compefèzeune pojeteche’n lengua 
Napoletana . 


'v 




■- _ ' * • t 

Co la morte fornimao li guaje 
nuofte . Sonietto fatto r anno 
1688. a tiempo de V> 
Terremoto . 



T Amino da male’mpeo . Da tutte fate 
I Nce sò botte ? che ftencano le gamme . 

7 E Krì , e Prebbeje , e Cavaliere , e Sdamme 
Tutte (tanno foggette a le fcartate . 

Nò vallava d’ avere (la Cetate 
De Io Vefuvio provato le feiamme , 

Guerra apprieflb , pp Pefta , e pò la famme , 
Se porzi non provava le pretate 1 

Dhi campa vede chiù . Sempe vai fluorto • 
Da che nafee le lagreme sò lede ; 

E fempe hai pene, e guaje’nzì che si muorto. 

: tant* è ; sò Tafempie manefefte : 

Sino Pedoto n’ arriva a lo Paorto, 

IÌò ftà fccuro maje da le tempelie . 

. 


' K a All* 
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alisaì/ro magno 

yto Capezzale . . 

Alo Sonore Notare Gì alio Ce far* 
drSantfo imito P airone mio , 

M Aro pie , dove ftò ! Che pozzo fare ? 

Lo dolore le bifeere m* afferra : 

La memmoria me rofeca , e m* atterra 
Pe fareme a io’n tutto defperare • 

» - — ' 

S* sr^io Re^nc , e Ceta fatto tremmarc , 

McTna mofea me fa continoa guerra . - 
K , arbetro sò flato de la Terra , 

No pò de terra mò m’ ha<Ja atterrare . 

Sò 1’ autezze de Corte troppo corte . 

Sto Munno auto non è eh* alloggiamfento ? 
E d’ ogne banetàiìne è la morte . 

» » j 4 * *« 

Sentite', o Rrì : Io Regno è no troramiento : 
La Corona è pazzia : vana la feiorte : 

V anore è fummo » e Jo cJomminio è bìento . 


A uno, 
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' A uno ; che magna pane 9 e ce^ 
polla, e pò quanno more* 
laffk li denari. 


■ ma 

S Pezeca mio’, faje che te voglio dire ? 

Sfa Vita , che fai tu , non fe pò fare , 
Mente co la’ngordiaiad’arrecchire , 

Non pienze , nè a dormire , nè a magnare *- 


Pecche tanto ftentà , tant’ ammalire , 
Quanno non fempe s* ave da campare ? 
E fi Tu oje , ocraje haje da morire , 
Che ferve accomoda tanta denare ?" 


LaflTe gran fiamma ì A lo dereto puntò 
Pe no grancacaficco te fcommuoglie i\ 

E li dcnare te fanno l’alfr unto . 

E mente sì a lo meglio , eh* arra vuoglie » • 
Se ne vene la Mòrte a fà lo cunto ; 

E Tu cqjct XtejB laflb te ne fpueglic? 


yj 0 n c ' è contentezza a fio Manno. 


A lo Segnore NotareHeicota 
Coccorefe Mallodatta 
deli Notare . 




v. 


N O’ fpere eie godè felecetate . 

Chi ftà a fto AJunnoie so l’afempie chiare* 

• o _ Uo A o ftà a frnnnpttate 1 


^ ^ fi! Ila «* iVU Ì.W* W****W#w ww * 

Lo Sordato ha da ftà a le feoppettate ; 
Lo Pedoto ha tenopefte pe lo Mare ; 


Li Rrì gliotteno muorze troppo amare i 
Li Prebbei so da tutte defprezzate; 

Li Ricche (chiave sò deli denare i 
Chi è pòvero non4.ro va caretate • 


A ogne flato affé nce flà lo fuoflo * 

E si de lo zompà vaje precoranno % 

Te ftorzille no pede , o rumpe n* huoflo « 


Chi pò l’ ummele flato va cercanno * _ ( fot 

Ha manco guaje-,ca quanto uno è chiù gruol- 
Chiù gruouo ha da provare lo malanno* 




Vt 1 

Digitized by Google 



£ lo mmedpfemo Soggettò 3 


’ \ 

* \[\ 

\ 

N O juornO m’ accattaje co gran gollo „ 
Carcioflfole , acce , fparece , e pefielle* 
Carne fottile , cervellate, e aocielle , 

Pe lume fà no Pallone a gulto mio • 

M’ce mefe de Grapetto 1* anemelle , 

Pafle , pruna , pegniuole , e che lacc io * 
E lo ventre facea lo percopio » 

E la vocca facca le fpotazzelle . 

Cuotto che fu de botta m* afferrale 
No dolore de ventre , e de matrone 7 
E dejuno da tavola me levaje • 

E mente fìeva’nchelta affrezzione » # 

Tanno difle tra ine , tanno provaje , 
eh! a fto Munjao no’ncè na stazione « 




\ 
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A lo fio Dottore Donne Gnazio 
Mancino famulo Poeto deli 
♦ tiempe nuofte . 


C lerte Pojete diceno , ca vanite % s . 
Voianno’nzì a Parnafo da la fafcia* 

Ma la loro volata e bafcia vafcia , 

Ca co le penne vanno sbolacchianno • -- 

Ma » GNAZIO mio , fai Tu pecche nA’ncafcfo 
Co li vuole lo fcrivere che fanno ? 

Pecche le Penne vanno temperanno 
Chi co lo cortei laccio , echi coll* afcia . 

Ma la gran Penna t©ja de vario Itile , *" “ / 
Ch’ e temperata co lo temperino , 

Sempe co la vertù 1* allifce 9 e adite • - 

E boia co no vuolo tanto fino , - * < * 

E tanto’nnauto pe 1* aria fottife , ■ 

Che non e’arri va manco vuocchio ^guclino, 
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A lo fognò Gìainmàttifta. Petrone 
famulo Poeto, contra FErnoIe 
fìioje , che T haniK) crete- 
cato cierte compo- 
fezeune 


M ^ihnó propuofto fu fti jizorne arretò 
• Dc 5j? em iereto digno fo(Te flato 
Chi aveflc dato vanto a no Poeto, 

0 pure chfljo avelie jodecato • . 


A chefto Apollò avennonce penzato , >. 

SUbbeto’nce’nterpofe fto decreto ; 

Chi criteca Pojete , moriato : 

E chi vanto le dà* , non molefleto ♦ 

Dcnca T V<attifta mio , fechifie tale- 
Precurano levatetela groria , 

Che co li vierze t* ha fatto'mmortale 

Schiaffale- liò PETRONE a la memmoria , 
Ca Apollo te farrà lo Quenquennale , 

E io te dò la PARMA de rettoria • 
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A lo Segnò D. Felippo Gogliel- 
.. maccio fatnufQ. Poeto, . * 

' . .■ e Pettore. . \ 

***** \ 

! t. * . , ; '• 

% * 


S E , Pippo mìo » co, Io pcttà te frode » * 
Apollo fene piglia cardacia » • . * 

Pecche pe cortevà la Poefia , 

Vò , che la Penna toa fempe a fife I affé • 

Se pe la Peana li Pennielle laflè , 

Lo fpireto d* Apeile geJofia 

Nzì all* auto munno n’ hà • pecche vorria > 

Che fempe li Pennielle mane jaflè , 

Se avelfemo commanno fopraomano , 

No Breareo ( diceno Apollo , e Apeile ) 
Tefarriamo tornàco demo mano • 

Azzò , pe fare fempe Opere belle , 

Tutto a no t èmpo , e co no muodo Urano » 
• PotiiTe adoperà Penne, c Pennielle . 



• A no 
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A no Poeto moderno ] che com- 
pone a vuocchie de Puorco, 
e nonsà iflòftifio chello> 
che (crive . 

? 

» 

l 


C icco y le vie rze tuoje non fon$o ftabbole . 
Vuoje fa lo Capo matto , e si manipolo . 
Te cride fare ftorie , e fcrive fabbole . 

Te pienze d* etter ommo , e sì no gnipolo . 

e 

Tu faie Io matto , e ancora sì defcipolo . 

E ghiotte da la penna cierte ova abbole . 
Eco li vierzemmite Fra Ghiannipolo* 

Che laodava li pazze a le’ncorabbole • 

La Poefia toa vernefea 9 o lereca 
Nesfraveca no muro co la toneca * 

E V afche ne fà i pc nzì a i* Amereca • 

% 

E s* ogne Rimma toa feiacca na moneca , 

S* ogne bierzo> che fajc, n’Abbate fchierecaj 
Te matterete pe premio na fcommoncca • 
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Animonefco n’ anamico mià> ' 

che non fè’nzora* 

_ — . • - - 



G Uarda „ non te’nzorà . Vidtf , che feje >.# 
Ca no fierro a lo pede tu te miette } 

E pe meza mefura de deliette , 

Te (chiatte int’a no tummolo de guaje «- 

/ 

Sì Tu la pigile brutta * già te jet te 
Uint’ a no’nfierno , che nò Tcompe maje > 
Sì lai mmatte verruta , è pego alìàje » 

Ca te cerca defà mille de fpiette • 

Se pegliarela bella te peace 

Pe te pappà la Pempenelia «foce; 

La Geloiìa te fà magnò fpenace • 

Se tu la mmatte trilla , chiù te coce> * 

Si denare te dà , non hai mai paco , 

E fi vecchia la piglie , muore ’nfoce * . ± 



\ m ^° n 
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■; Non fe pò- foire. Ammore ► • 




S I te mrnefte no Puorco , Tu dice , uffei 
S’ uno te icoppolea , le rumpe 1* offa .. 
Si paffe na defgrazia , e ftaje marfuffe 9 
Co la prodenzia fu pere la feoffa • 


Si Tu haje no catarro * .e feinpe tulle « 

Co. la dejeta te paffa la toifa . 

Se de campa sfaftedejato fuffè « 

Te vaje a rreposà dint’a na fona »- 

S* haje famme , e feta , che te muore cieffo 7 
Co magnare. , c co bevere te pafià . 

£ s* haje na lite , nce faje no Procieffo •• 

Ma $’ Ammore t* afferra r non te Iaffa . 

Non puoje foà -> ca te fecuta apprielìò > 

£ co la frczza-ioja fempe te paffa • 


1 , 



ilo • • 

» « 

' , / 

A Io fio Dottore D. Tbmmale 
Robino , Maftòdatta do 
lo Confidilo, e famulo 
Poeto. 


. . 

M Ute Pòjete , ma’mprovefature- ' 

Fegneno de landa co ghieroaia 
Li vere Mafie de la Poefia » 

O ne diceno male , e sò Pafture . 

* 

Chi pe fchiattìglia , echi pegelofia ^ < 

Fanno P Arvolo a cierte » esò’mpoflurei 
Ma de Te , MASE mio , fatt’ aggio io pure 
De fio tenore la cenelocìa : 

/ 

Hafcette a li Sellare lo Marino, 
chiù’ncoppa nce nafcette Fontanella ; 

Tu pò nafcifte mmiezo a Io Pennino 3 

E pò crefcifte co na grazia bella , 

Che pare co (To luzeto ROBlNO ^ 

A lo Cielo de Napoie na Steli» • v 


. (m 


Io 
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À lo fio Dottore D. Neccia « 

. / Amenta . 

» , '' . * •» • , 

/ •». ' . * 

, Matrecale: 

» * ‘ », , 


M * E* benuto golio 

De fare n* Afcapece a gufto mia • 

M’ aggio abbufcato chifte belle pifce » 

Doje Palaje , eno bello Capetone . 

Pcfcate a lo Marine ; 

- No Gruongo » co no core de Darbno *• 
Pegliate a lo Marjn • : 

E da pò ir aggio fritte co le legna 
Tagliate da G.immìlU 
A li Vupjcbe d’ Atninta , e de Mettili» • 

A na Tejella a ufo de frettata 
Co lo Tiejìo de Fulle ncòperchiata . 

E pò l* aggio conciata : e nc’aggio puoito 
Palle , pruna , e pegni uole , 

Arrobbate da cierce Pattarei le 
Da chel le belle ville 
De FeUrminno , e Itile i - 

Lo Pepe de Ranaud* ftriufe l 
Lo fale de Buglione vaio tufo • 

Lo Laur» de Petrarcba .. 

. Ma nce manca lo meglio : 

Che , azzò , che che Ita addofat 
* Addeventa addorofa % 

Nce vole , o COLA mio , Iuzeta gioja y 
A il* Afcapece mia fs’ AMENTA toji . . 

. _ ,• Mmito 



Minite li» fio. tìL K. Coronili « ctie'fcefiga a 
fare aflarcizio co , nimico a lo Cavonc de 
le Fontanelle la macina , & che porta co 
inoli Segnure D. N. Sergio, e D. N. Califi 
ammice commu^e » e le. conto na defgra- 
zia » ohe pafi&je Hi Juorne arreto r mente 
io me ne tornava da chiilo iuoco t 



M Esè addònato , ca la Primmavera» 

Lo veftito fe fa d’ erve addorofe ^ 

E na giorlanna de giglic , e de rofe 
Fe fà la molla de na zita vera>. 

Mo , che'eò'fciute chifte tiempc belle r 
Co no trotto ferrato de no cano , 

Corro matino co le brache’mmano . • 
Aio Cavone de le Fontanelle ^ 

•• i 

& * 

lu che lò vego, dò lo fchiaccomacco 
A li guaje , a li fiate > e a quanto*nc* eje • 
E mente faccio l> abbefuognie mieje > 

■ Figlio na pezzecata de tabacco • 



d-* 
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Addora , Aromico>flà l’erva v e Io Teiere 
. Chiùdete 1* ambra , Zebbetto , e de Io mufeo 5 
F r ajera »-e lo frifeo a chello fufeo 
Te fanno rallegra F arma 3 e lo core •• 

% 

5 * 

O che godo» a che fpalTo , o che follazzo V 
Efcerro a la rofata le maruzze , 

Le lacerte a lo fole •, e 1’ aocelluzze 
Jocano a co vaierà , c a mpizzo mpazzo* 

^ 6 - 

Lo c ore t* adefecrea chiù de l'aarecchie 
.De l^Aocielle li cante , e 1’ armonìe i 
E li juoche , che fanno » e le pazzie 
Farriano nnaraorà perzì le becchie * v 

• « 

Se nce fodero mafie matrepernev 
E nee foffe a ilo luoco aqqua marina » 

La rofata » che cala la matina 
Gneneurria no tummolo de perne . . 
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Se Vergilio campa ffè » a cheilo bruocó 
Sempre ftarrìa co carta , e penna’mnwao } 
E laflàrrìa 1* Arma verunque cano », 

Pe cantare le grolic de ito luoco • 



.p. 

Tu 5 che sì fatto n * Ercole fmargiaflb , 

Viene a fto pizzo quanno 1 ajero è bruoco } 
E chianta ila COLONNA a chi do iuoco » 
Comm’ a lo non preiutto de lo fpalfo» ^ 

i 

JO. 

porta cottico a chi do bello Aggitto * • 
SEKGiO,e CAL1FFA tujo’nnant’ojejchc crajej 
Mente arrevate c cà »le bederraje 
Mutare leggc’nche te P aggio ditto , .. 


EaiTarrà I* uno » e 1* auto a ila jornata 
Li Papafle , Maumma , e quamo’nc’eje $ 
E tutte duje deventaranno Abbrejc» 

Pe golìà de Ita Manna de boiata , 


HS 


r* 



IX» 

* 

V aut* jere io fteva chino ’nzanetate 
De cecale , de trivole , e de guaje ì 
E T uneco remmedio 9 che trovaje « 
ju ì a ito luoco abominerà li frate • 


Quanno me vedde a chelle Fontanelle % 
Tutto Io core mio s* addecreaje % 

E co quatto fofpire , che ghiettaje » 
Subbeto aUeggerettc li fratielle » 


Ma che ? ment’ io venea co na prejeiz» 

Da chillo luoco ; pe la via palette 
!Na defgrazia , e aa vero canotcette * 

Ch’ a fto Munno nò *nc* è na contentezza 9 


Mi 

jQuann’ io fujc da raflb a Io Cavone » 

* N* Afeno [catenato me>mmeftette * 
E co quatto Ranelle , che me dette » 
Me fece fare na colazione « 



— ■ • V 
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lo jette pc for fotta a no Fàggio , t 
E a na quaglia lommarda me’nchiaccaje» 
E a le quatta panelle ’nce trovaje 
Sto bello padeatb companaggio « 

yfè 

A fta colazione ’ftee voteva 
Ma veppeta . Ma che ? Torna arragg'iata 
La rieltia e me confegna la pefciata > 
Che na cerei la frovola pareva ~ 


E co doje velTe x che me fece ’nfaccfa , 

Ch’ erano mmottonate d’ aglie , e aloja v 
Ko pofpulto me dette *, e a lengua foja 
Pare , die dille ; Bon prode te faccia « 

» * • t 

Lo fieto , frate mio , de torreaca 
M’ ha fatto Ilare miezo’nzallanuto i 
E na notte , e no juorno m’ ha tenuta 
Girella cerclla la capo’mmreaca • 


Qganno perno a fio cafo ( arraffo fi a ) 
Devento pazzo ; e folleranno sfoco . 
Ma quanno torno da Ilo bello luoco , 
.Aggio defpuollo de ià nauta via . 

. • r 

s ' ZI.. 

Tutte (ti fattecielle a te le ferivo 
Mo * che me (eneo co la capo bona • 
Non te vengo a trovare" de persona, 
€a ftòiifcto ancora 3 e feto vivo « 


, • C A ET IELLE 

pe le Qua triglie de lo Car- 
nevale . 

. ' * ' ‘ f 

• * 

Pe la Quatriglia deli Farenare 1* 
anno I7if. a tiempo de lo fio 
Vecerrè Contede Dann , e Pren- 
, cepe de Teano , Graffierò Io fio 
Marchefc Serra } e lo fio Sa r va- 
lore Romano AUietto de lo 
PuòpoJo . 

D HTc na vota Io Poeta Vozza : 

Avere a canto na mogliere bella % 

Senza cerere’ncafa , friietella . 

Quanno fe’ngaudeaje co la Serena 
CARLUCClO tutto ammore 
Trovaje na bella Terra de lavore » 

Che fciorefce de grano , - 

E n* enghie fempe maje le fotte fute i 
Gh* abbatta pe li figlie» e li nepute » 

Fartene pa vò dire 

Na grammatecamente , Feria parte , 

E Napole, i$ Pane . E nuje , che fimmo 
De Partenopa figlie » 

Portammo Pane gruoflo > 

, v 


E cuot- 


E ciotto ; e bello «e faporito, e franco » 
Fatto de Grano janco , 
jMetuto co fodore da la Terra , 

Non co la Fauce nò , ma co la SERRA • 

Ognf uno , che lo magna fc fquaquiglia , 
Gh’è de Grano ROMANO, e n’e mmefchiglià* 
Fa la vozza quaccuno « 

Ghe tratta « trotta , fà lo tratto , e Tratte 
Mò fpere avere , e fe rofeca , e sbatte • * 

^iva , viva pe fempe lo Azzellenzia , 

E lo Cielo le dia tutto lo bene • 
che ila bella abbonnanzia’nce roantepe i 


1 
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C A R TI E L LO ; 

. . « ì’ * L * *J - 

* • « •»' •• »rt *>!•{*, » 

Pe la Quatriglla de li Chianciile- } 
re , fatto da lo fliflb Autore’nca- 
po d* otto juòrne dàpò lo Carro, 
de lo Pane ’ntiempo 5 che lo 
fio Salvatore Romano AHiet to 
iìeva inalato* 





D Omeneca a Io Carro de Io Pane 

Se fpen2aje no Cartiglio , che decava ; 
Avere’ncafa na mogliere bella 
Senza Cerere accanto > frijetella • 

Nce fcula chi lo fece ; 

Non di (Te buono, nò ; pecche Io Pane 
Senza la Carne , e ghiulto 
Comm’ a lo sbirro lenza fecotorio . 

Onve reprezia mala , 

E Paties aule pefi c ma « 

Lo Pane fulo fenza companaggio , 

E’ comme a na Segnerà Unza paggio 
Chi pò contare maje 
Le bertù de la Carne ì 
Cerere fenza Carne 
Sempe è fittele , e brutta « 

E’ la Carne no civo 
Necefiaria a la vacca , 

E dà a loCuorpo -ornano • 

Tale, 

• ^ 9 - 

¥* . 
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Tale » c tanto vegofe , 

Che fenoli’ elee l’ arma , male non.*nore 
Conca viva, fa Carne . E a grolla nofta-, 
Iortaramo carne frefea , e Puorce vive* 
Vacche , Vuoje , e Betelle 
' allattante f é belle , 

Che de le chianche nofte 
So li chiù belle frutte , 

E le (partimmo , e le donammo a tutte 
Mmpnmma fi'tattàwile pe TEANO , 

E no bello Feletto , 

£h’ de graffo v 

Che li lo magna no malato A LLIETTO* 

Subbeco ftarrà buono , 

E le ne folarrà comm’ a no truono . 
jr T a . cl f rte Strafelarle Icoltomate - 
xvuje nduono le portammo 
Sto Realo de truono * 

No bello Capezzale chino 9 e buono • 
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GAR‘ 
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* 2 * 

Milito. Tp fio.ffl Ni Colonna * cfie'fcenga a 
fare aflarcizio co .nimico a lo Cavone de 
le Fontanelle la marina , & che porta co 
ilio li Segnure D. N. Sergio, e D. N. Galifi 
ammice commufie » e le conto na defgra- 
?ia * che pafikje Ài Juorne a r reto r mente 
io me ne tornava da chillo Juoco t 





M Esò adefònato-, ca la Primmavera 1 
Lo veftito fe fà d’ erve addorofe r 
E na giorlanna de giglie , e de rofe 
Fe fà la-molla de na zita vera>. 

a 

». 

Mo , chesófciute chifte riempe belle , 

Co no trotto ferrato de no cano , 

Corro matino co le brache’mmana 
A-lo Cavone de le Fontanelle 

3 '* /il 

In* che lò vego, dò lo fchiacco macco 
A li guaje , a li frate > e a quanto*nc > eie » 
E mente laccio!’ abbefuognie miei e , 
Figlio na pezzecata de tabacco • 


sa© 

« *• v * » 
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Addora % Aromi c:o> FI à l’erva ,e Iofcjort 
. Chiù de 1* ambra , Zebbetto , e de 4o multò *> 
F. 1* ajera *-e lo frifco a chello fufco 
Te fanno rallegra P arma a e lo core •* 

/ ì 
» 

5 * 

0 che ga&>> oche fpaflo , o che follalo V ; 
Eie ano a Fa rofata le marozze s 
Le lacerte a lo fole *, e 1* aocelluzze 
Jocano a co valer» » e a mpizzo mpazzo « 

— 6 . 

JLo core t* addecrea chiù de l r aarecchie 
.De l^Aocielle li cante , e 1* armonie > 

E li juoche , che fanno » e le pazzie 
Farriano nnaroorà perzì le becchie » V 

* 

~H - 

Se nce fodero mafie matreperney 
E nee folte a ilo luoco aqqua marina , 

La rofata * che cala la matina 
Cnenetarria no tummolo de perire ... 



Se 
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Se Vei^llio campa fie > a chefto bruocò 
Sempre ftarrìa co carta , e penna’mmaftO 5 
E laflàrria V Arma verunque cano 9 . 

Pe cantare le groiie de Ho luoco • 


To , che sì fatto n* Ercole fmargiaflb * 

Viene a fto pizzo quanno 1 ajero è bruocOJ 
E chianta fla COLONNA a chi fto luoco * 
Cornai’ a lo non prefetto de lo fpaUo* 


porta cottico a chifto bello Aggitto - 
SEKGiO,e CAL1FFA tujo’nnant’oje,chc craje; 
Mente arrevate ccà »le bederraje 
Mutare leggc’nche te P aggio ditto * ... 


Zaffar rà 1’ uno , e V auto a ila jornata # ■ 
Li Fapaile , Maumraa , e quamo’nc’eje ; 
E tutte duje deventaranno Abbreje 5 
Pe goda de ita Manna de Koiata , 


'GB 
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V aut’ jere io fleva chino ’nzanetate 
De cecale * de trivole * e de guaje ; 

E T uneco remmedio , che trovaje * 

Fù ì a ilo luoco a boxnmeaà li frate . 

ih 

Quanno me veddea chelle Fontanelle » 
Tutto lo core mio s’ addecreaje ; 

E co quatto fofpire » che ghiettaje » 

Subbeto alleggerette li fratielle • 

, “ » ~ lfr ‘ *-■ •> ; 

J4* 

Ma che ? ment* io venea co na prejezz» 

Da chiilo luoco ; pe la via palette 
Na defgrazia , e da vero canofcette • 

Ch’ a fio Muano nò ’nc* è na contentezza * 


Hi 

jQuann’ io fnje da raflb a lo Cavone* 
N* Afeno [carenato me’mmeftette * 
E co quatto ranelle , che me dette » 
Me fece fare na colazione • 
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» 

Io jette pe fbr fottaa no Fàggio i 
E 3 na quaglia lommarda me’nchiaccaie» 
E a le quatta panelle ’nce trovajc 
Sto beilo padeatb companaggio , 

*7* 

m 

A fta colazione r nce voTeva 
Ma veppeta . Ma che ? Torna arraggiata 
La vieilia e me eonfegna la pefciat»', 
Cile na cereila tro'/ola pareva ~ 


e i«. 

£ co doje veffe che me fece ’hfacùfa , 

Ch’ erano mmottonate d’ aglie , e aloja * 
No pofPullo me dette *, e a lengua foia* 
Pare } che di Ile ; Bon prode te faccia • 

Lo fieto •) frate mio , de torreaca - 
M’ ha fatto Ilare miezo*nza!lanuto ? 

E na notte * e no juorno m’ ha tenuta 
Chclia cerelutàtrapo ? mmreaca • 



&uan- 


fi. 
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Qganno perno a (lo cafo C arraffo fi a ) 
Devento pazzo ; e foìperanno sfoco • 

Ma quanno torno da ilo bello luoco , 

Aggio defpuoilo de là nauta via . 

■ J • ’ t . .. - < • . • » 

„ ' ai*. 

Tutte fti fattecielle a te le ferivo 
Mo i che me lenco co la capo bona • 

Non te vengo a trovare' de perzona 9 
Ca ftò iìfeto ancora , e feto vivo * 

. * ;< * ì 





CÀR- 


CARTIE L L E 

pe l? Qaatriglie de lo Car- 
nevale . 

.> • * 

pe la Quatriglia deli Farenare l'- 
anno 171 jr. a tiempo de lo fio 
Vecerrè Conte de Daun , e Pren- 
cepe de Teano , Graffierò Io fio 
Marchefè Serra > e lo fio Sa r da- 
tore Romano AIJietto de lo 
Puopolo _ 

« 

D life na vota Io Poeta Vozza : 

Avere a canto na mogliere bella « 

Senza cerere'ncafa , frijetella . 

Quanno fe’ngaudeaje co la Serena 
CARLUCClO tutto ammore 
Trovaje na bella Terra de lavore » 

Che feiorefee de grano , “ 

E n* enghie fempe roaje le folle fute , 

Gh’ abballa pe li figlie, e li nepute • 

V ar tetto pa vò dire 

Na grammatecamente , Torta patte , 

E Napoli 3 lo Patte . E nuje , che limino 
De Partenopa figlie , 

Portammo Pane gruoflo > 

' E cuot- 

■ _ . T -* . i2igitizecWjy Google 



E ctiótto « e bello » e faporito, e franco » 
Fatto de Grano janco > 

Me tato co fodore da la Terra 9 
Non co la Fauce nò , ma co la SERRA ; 

Ogn* uno , che lo magna fe fquaquiglia , 
Gn’è de Grano ROMANO, e n’e mmefchiglia* 
Pala vozza quaccuno ; 

Che tratta 9 trotta , fà lo tratto , e Tratte 
' Nò {pere avere , e fe rofeca , e sbatte • * 
yiva , viva pe fempe lo Azzellenzia , 

E lo Cielo le dia tutto lo bene *- 

£he ila bella abbonnaiuia’nce «amene ; 
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C A R T l E L L O ; 

. - * V ' • 1 . . sJ . 

• r* * a.' * - rt t f , • t • * -• i 

Pe la Quatriglia de li Chianohie-, 
re , fatto da lo ftifiò Autore’nca-' 
po d* otto juórne dàpò lo Carro, 
de lo Pane ’miempo * che lo 
fio Salvatore Romano Aliìetto 
lteva malato* 

9 


<SS0 

D Omencca a Io Carro de Io Pane 

Se fpenzaje no Cartiello , che decova ; 
Avere’ncafa na mogliere bella 
Senza Cerere accanto > frijetella • 

Nce feufa chi Io fece ; 

Non dille buono, nò i pecche Io Pane 
Senza la Carne , e ghiutto 
Comm’ a Io sbirro lenza fecotorio • 

Onve rep rezio mala , 

E Panes mite pejima « 

Lo Pane fulo fenza companaggio , 

E’ comme a na Segnerà i#nza paggio « 

Chi pò contare maje 
Le bertù de la Carne ì 
Cerere fenza Carne _ 

Sempe è ftenle , e brutta • 

E’ la Carne no civo 
Necejfarié a la vacca , 

E dà a Io Cuorpo ornano * 

Tale , 

* . 

J*J. ' _ _ -- _ _ . Digitized by Googlc 
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- Che' fe e n **?, t ° Ve?ore , . ^ 

«>* ixìJJa V erce 1’ arraa » ma J e nanroor* . 
Donca vivi 13 Game . E a grolla nofta , 
Portammo carne frefca , e Puorce vive » 
Vacche , Vuoje , e Betelle 
, Graffe^ allattante * e belle y J 

Ghe de le chianc-he nofte 
Sò li chiù belle frutte > 

E le fpartimmo , e le donammo a tutte 
Mmprimma fi Cattatile pe TEANO , 

E no belio Feletto , 

Gh’ è SERRAto de graffo v 

Che fi lo magna no malato A LL1ETTO* 

Subbcto ftarrà buono , 

E le ne folarrà comm’ a no truono • 

E a cierte Strafalarie fcoltomate - 

Nuje ’nduono le portammo 

Sto Realo de truono 3 

INo bello capezzale chino , e buono • 
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C ART IELLO 


Pc la Qua triglia de li Pilcevinolc' 
de la Preta, vedute Turche, 
lo ftiflo anno. 

(§09 

N UJe veflute accessi . Turche patimmo * 
Però Turche non Gmroo V l 

Ma (chiave fedeiifleme de CARLO» i 

Che benimnio da xMaro » 

E portammo regale 

De chiù feiorte de Pifce allegramente », - . 
Non (blamente pe io Patre nuofto » 

Ma pe tutto lo genere dp gente . 

Mprimma pe lo Patrone * 

No bello Storione » 

Triglie de moì za , e Muzze’mpereaJe . 

E pe Ji fuoje nemmice , e aggente fgrata 
Co l' Ombrine , Mazzurte , e Pifce fpata . 
Scuorfene pe TEANO : 

Lece iole , e jinguille grafie 
Pe chili e , chic covernano la Grafia • 
Apprieflb , Letterate , e Cai a mare 
Pe li Dotture , Screvane » e Notare • 

Nuje fimmo Turche fìnte , ma portammo 
Li Tunne , e Citt re pe li Turche vere • 

Ctcaie pe chi ha debbete » 

E ha da paga io Sabbato • 

Li Ciejfi pe li tifeche : 

Li Galle pe li Mufeche r 
Le Trtmmele pe 1 * Jettechf : 

Pe 
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» C i 1 P orrie & Rtitnette : ^ 

{* ScognaCe Dietjtece : 

SpappoJla*5/>7Wtf : 

Che"m,T Pe chilr hu °wmene , 
ri 1 ' v I ? alc P ovc Portano : 
huJf atr * ce pe ^'.v-oecapierte : 

& LI Mar vizze peli Cacciature : 

i h ft nte pc l ’ huommene anema le : 

E MennelU , S pernacchie , P^cè/e , e Rate 
Ve chi adocchia feneftc * 

pe li liioche (ofpettc : *- 

Li l i fce Stella pe li Marinare • 

Le Secce , e Grame pe li Marciuoie • 

E li Feìlune pe li’nconfediente : 

Cfiw/e pe^chille , eh’ hanno facce tofta • 
Derjttte a li Sanzale : • ua • 

lecerne a li Cecate : 
lacune a li Chianchiere • 
furpe pe chille tale , 

Ch’ anno Io fopranomme. Mare te Iafcio 
Cuecce e Cipolle pc li Calaurifc: * 0 

E pe li Peccerrlle , e rccccrelle 
Alecille , Pra S a t le , e Cecenidle . 

E alo dereto pe li Cannarune - 
Le , Mtreae , e Capetune . 
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» 

«Nauto Cartiello pe li Pifcevinole, 
fatto P anne apprieflò. 


(sW 


L I Turche vere vanne nzi a la Mecca 
Pe befetà lo cuorpo de Maumma ■» 

E Je portano Duone’nguantetate , 

E le cercano Grazie mmalorate . 

Ma nuje aute , che limino, Turche fìnte» • \ 
A 5e letare fo Azzslienzia jamnto . 

E no gran PeJcefpatÀ le portammo . 

E realammo puro 
A Io fegnò Graffierò , - 
No Grttonoo , .e lei Pahje fatte’nfeviero » 

E co tutto 1* affetto 
A lo Segnore Allietto • 

No Scorfano , e no Demecc portammo ; 

E a ftì Patrune nupiie fopp recammo » 

De prega lo Azzettenzia', 

Che nce faccia na Grazia , 

Peno corrivo , che nc* è flato fatto » 

Ch’ è flato ’n veretà no brutto tratto 
Io Fatto è chifto : Venne 1* auto juorno 
No Meluordo arroggiuto , 

E parÌ 2 nno Tolcano » 

Nce difle fte parole , 

Che le lenimmo fcritte dolore 
A la carta , ea Io core ; ^ 

- - - O la ì 
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Oh} Mi cetre impegni ' ' * a ::.**-. 

Di fare un Donativo « ■ *♦ 

Dì Ptfjw regalar* a un Cavaliere ; . ' * 

Capetemi per .tante 

•r»*”' * e i migliori y '»•*.* *‘ 

Pucbe , ferì zi far lite y 

7e t/e £,/; pagherò quante mi dite « 

JNuje, tentenno IV affé rta , 

Co tutto ca lo Maro jea a li (Sicfe , 

Jammo a lo magazzeno ». 

£ fubbeto fcegiimmo 
Triglie gre fé d^moyxx 9 
’Recciele , e Capetune e <t 
Ragojìe^ e Storiane 9 4- C i i '? 

E dapò le pefammo , 

E nce le confegnammo • 

c A e , ? è * che d* è , caccia la carta 
De 1 Afsifa llampata 
Da dinto a la Scjamberga , 

L* Affeceale avifa , 

E nee paga li Pifce pe 1» Affila. 

Kuje nce teneammo mente uno coll’ auto » 

E lenza pepetare , 

Nce giiottijemo ili muorze troppo amarci 
Ma cche ? O quanta’ngiurie 
(Da pò che le ne iette ) nuje le diflemo, 

E le mannajemo chiù de trenta cancare , 

E po avimmo faputo , 

Ca chilto tradetore Turco moro 
Se yennette li Pifce a pilo d’ oro . 

O che bello corrivo I 
Segnore Azze Menti (Temo , 

Pe nce potè levare chili* aggravio*? 

Te cercammo Ha Grazia ; 

Se chilto Strafalario 

Torna a beni a la Preta 

Pe fa la mercanzia 

Sopa a le robbe noile 9 

P&ncc lecienzia , che nuic Io portammo 

h 3**” . Pioto 
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Dinto a lo Magazzeno ; * 

I. llà le^onfegnammo • 

• Cicnto , cenquanfa bure : e po le damftio 
Stì belle Pifce pe remcflcone » ■ " - : c 

fta Peretta mxnocca i • n’capo nò Mastini « 
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della Terza Parte 1 
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D E L ' L E 

POESIE DIVERSE 
D I 

GIACOMO- ANTON IO 

PALMIERI 

ACCADEMICO STELLATO; 

\ * 

PARTE QUARTA. 

Perorazioni fatte dall’ Autore , Ca* 
pitano di Strada , nel Regio 
Palazzo a r Signori Viceré 
in divertì tempi. 

Confegrate agli Eccellentijfìmi Si - 
gnori Eletto di quejìo Fedeli f- 
mo Popolo , Confa It ori , c 
Capitani di Strada 
del medejìmo . 

r , ' 
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MI 


ECCELLINTISS. SIGNORI. 
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7# dall'anno ijYf* ^bi 
r onore d '■ effer eletto 
Capitano di Strada del- 
ta ncbilijjìma Ottina de- 
gli Armieri , e di volta in volta 
fono fiato onorato dagli Eccellen - 
tìffrnì Signori Ektti\del Popolo 
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prò tempore V di perorare in no- 
me di quejia Eccellenti ffima Pia 
za a gli Ecce Ile riti ffimi Signori 
Viceré in diverfe otcajìoni . Onde 
mi è parfo , le Orazioni jodette 
qui defcriverle , e confegrarle , 
come fo , all ’ Eccellenze Vojire . 
affinché conofcano l ojjervanza , 
ho profetato , e profejjo a quejìa 
Eccellentiffima Piazza y mentre 
rejìo . - . . 

Dcll’Ecc. Voftre . 

V 

Nap. ao. Ottobre 1728. 


•9# r 1+ 
, 1 


<y. * 

1 


* 


' • f.\« ■ 

Umììip. » * Di&tìjtmo Servidore 1 
Giacomo-antonio Palmieri • 
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Nel compleanos dell* Auguftiflìma , 
Imperatrice Regnante 

+ • 

ELISABETTA CRISTINA 


il 


À’ 29. Agofto 1 7 1 7. nel tempo dell’ 
Eccellentiflìmo Signor Viceré 
Conte di Daun. » 


l' Indiano-. 


ECCELLENTISSIMO PRINCIPE . 

\ 

N EI Secolo antepalFato ? un Gentiluomo 
indiano di nazione delle Gangaridi , og- 
gi detta Bengala , fi portò a* piedi del Cava- 
lier Portogbefc Nonmo d’ Acugna Goverrm- 
dor di quei luoghi , e pregò il medefimod’ 
un foflìdio per i fuoi alimenti , ficcome di già 
primieramente dal Suldan di Cambaja ottenu- 
to l’avea, a tenore della fua lu aghi (lima , 
e ftravagante età • Avea Collui trecento* 
trentacinque anni : e fi ricordava ben bene 
18% Re di Cambaja, e ne raccontava felice- 
mente le loro azzionl . Avea i fuoi nipoti in 
età nonagenaria -, e quando Egli perveniva 
alla lua canizie , mirabilmente gli cadeano 
i peli bianchi * e fi rinverdi va colla lanug- 
gine . Tutto ciò fi porta da gravi Autori » 
riportati dal Rofignuoli nel fello Tomo del 
fuo Libro , intitolato , le Maraviglie delia 
Natura „ L 6 Oggi , 




Oggi r Signor Eccellcntiffimo , fi fon fe- 
steggiati* da Y. E% con Pompa magnifica , gH 
anni della noftra Auguftillìma Impératrice Re-' 
gnante ; e’1 noftro FedeHflìmo Popolo Napole- 
tano con tutta la cordialità potfrbi le le augura 
1’ età, di quello fortunata Indiano . E ficcome. 
a caftui di tempo in tempo prodigiofamence lì 
xinovava la vita ; così fia pregato il Signore 
di rinverdire di tempo in ; tempo alla noftra 
Auguftj Amia Padrona la fua giovanile età per 
cqnfijo lo di quello Pubblico >. e del MontjQ 
tutto,. 
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Nella follennità natalizia del Sì» 
• gnore f* anno 1717. *7. 
j- . Decembre V • 
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Nel Governo dello fleffo Signor 
Conte di Daun^ 

(m- 

t 

S Ofpirava , Eccellenti (lìmo Principe’, <}lie* 

• fto FedeliiTimo Popolo la prefente tolien- 
nità natalizia del Signore , per portarfi a pie 
di V. E., & augurarcela^ come fa ; con pie- 
nezza di tutte le felicita immaginabili . F , 
giacche Chiefa Tanta col tri faggio degli An- 
gioli , ci annuncia in queftlgiorm la pace * 
& in Terra pax --, Ver tanto lìa pregato il Signo- 
re* a degnarli per Tua bontà di concedere^a 
V. E. la vera pace del cuore , eh è il piu , c«e 
in quella valledi lagrime li può , e lì deve de- 
lìderare > & affieme con quella il colmo ai 
tutte le coni'ol azioni defiderabbili , la piena di 
tutti i veri contenti .. 

• * i 
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I pepatati, del Fedcliflìmo Popola 
all’ Eminentiffimo Signor Car- * 
dinaie À^eiyofcovQ , nella 
vigilia del Corpus 
Domini » 
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A Llc preghiere di guelfo Fedeliflìmo-Popolo 
. Napoletano» fi è compiace iuta più volt? 
V. Eminenza di confoiare il medefimo coi po- 
fa mento del Venerabile nel noftro Altare del- 
la Sellaria . Ma » affinché ciò non fi attribbui- 
fchi a confuetudine , ma folamente a mera 
cortefia , e fomma bontà di V. £., ricorre di 
bel nuovo a’fuoi piedi , e riverentemente la 
fupplica ad aver la bontà , Domani ,-a Dio 
piacendo , di continuar la già detta difpenza 
delle fue grazie , acciò fia confoiato il tuo di- 
voto Gregge ». anelante di ricever le benediz-i 
zioni del Signore per le fogre mani del fuo 
Eminentiflimo Pallore , a cui quello Fedelillì- 
mo Popolo augura le maggiori felicità , dovu- 
te al fuo gran merito . 
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Nel tempo di morte della C. C. 
'• Maeftà 


D 7 

: f ■ 


* J 


r-./ 


ELEÓNORADI NEOMBURGH 

*. \ l 

Imperatrice Madre. 


<SS0 


E Còme fPrlncipe Eccellentìflìmo ) comparii 
fce quell’ ©ggi a* piè di V. E. quello Fede- 
lilfimo Popolo Napoletano ? Come ? Con una 
luttuofa gramaglia più nel cuòre , che nell* 
Ellerno,ìad oggetto, che la Parca ineforabbile 
ha recifo il più bel 'fiore del Campo di quello 
Mondo , dico > Ja noilra Augudlifiìma Eleono- 
ra , l’antefignana di tutte le virtù , la vera , 
e viva idea degli animi Regii . Ma che ? Filip- 
po Prefetto d’ AlefTandria( idolatra però) cre- 
dè fermamente , Che Eugenia ìua figlia per 13 
lua gran prudenza * per la fua rara beltà , fof- 
fe fiata da’ Dei rapita r & adonta n Cielo . Ma 
che ha che far la vana credenza de’ Genti li col 
cafo noitro ! Viva Iddio . Quello Fede li filmo 
Popolo , e’1 Mondo tutto deve piamente Ipe- 
rare , e credere, che la noilra Auguftiflìma 
Padrona, quell* anima grande , per la lua 
gran prudenza > per la fua collante religione , 

per 
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im * * ^ 

per la fua eftrema bontà, e fantitàs dia attual- 
mente godendo la bella faccia di Dio , da cui 
irupetrarà a’ noftrO AuguftiUinn.Sp vrani , ? 
l’role in abbondanza . c tutte le cònfolaz oni *" 
Ipi rituali , e temporali .-Intanto quefto Popo- 
lo Fedeliffimo con tutto 1’ affetto del cuore au- 
gura , e lungbiffima Vita C & ottima falute a* 
noftri Augu (tiflìmi Padroni, & a V. E., a cui 
tutela umilmente tutti i futi offe*uju - - 

A ^ ,f « \ il * 4 ■ 
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Per 




!Per lo Nome di Carlo ii di il & 
Ottobre dell' anno 1715. • 

t r *. . 

Nel tempo del Governo del Signor . 
Conte di Daun , 

L- 1 - . 2 


V 

' t * 

S Oglion talora , e per lo più f Principe Se* 
celienti flìmo ) i Genitori diramare i nomi 
de* loro Avoli nelle perfone de* figli, affin- 
ché in èffi lì rinovi la memoria , e’1 nome de* 
loro Antenati , i quali , o in lettere , o in ari- 
mi , o in nobiltà, o^in altri fatti egregj egre* 
Imamente fiorirono 

Oggi fi è fefteggiato il gran Nome del no- 
ftro C. C. Monarca i e la noftrà Piazza del fé* 
deliffimo Popolo, refa ftqjpidà, ammira nella 
perfona del noftro Auguftiffimò Carlo rinova- 
ti i pregi , le gefta ,„e le trirtù de* fuoi antichi 
Carli .. ' • - ; 

Egli prodigiofamente, anzi legitimamente 
ha ereditato la fortuna, e la magnanimità di 
Carlo il Magno , come della fua cognazione « 
e defeendenza per P intermezze perfone de* 
Sereniffimi Ducili di Borgogna, e poi del Bra- 
baate ( a ) . Egli l* ardire , e’i valore di Carlo 1*, 
ardito. Egli le vittorie, c le palme di Carlo V. 
Egli la bontà , la pietà., la Religione di Carlo 
IL Egli glonofo , forte , e fopratutto dowizio- 
fo di tanti Eroi , infigni Capitani de’fuoi tem- 
pi , tra* quali V. E. che col fuo zelo , favio 
giudizio, prudenza , & economìa , in tante 
azioni militari, ha dato faggio del fuo lire* 
* pud 



Digitized by Google 


2 »gr 

Ano coraggio , & oggi più che mai nV prefenti 
affari dona Sici Uà- ' ' 

O cario fortunato,. Carlo dìlettiffimo .No- 
me caro a Dio , impegnato * per così dire , al- 
la fua difefa , e protezzione . Nome caro al 
Mondo , per la paterna di lezzione a’ fuoi tan- 
*ti fortunati Vaffalli . Nóme temuto da tutte le- 
barbare Nazioni in cui ha piantato il Vedi] lo 
della Croce, come fegno ereditano de iuoi 
Sereniflìmi Avoli Conti d’ Afpurg > che na- 
cquero prodigiofaroente col fegno della Croce 
fu fili omeri , effiggfeto di candidiffimo pelo . 
(b ? tanto che Riclolfo primo Imperatore Au- 
lì naco nell’ atto del Tuo polTeffodeir imperio 
in Aquifgrano, brandì per ifcettro una Croce; 
e col mede fimo fegno nelle fue Imperiali In- 
fine , ottenne tante fegnalace vittorie , tra 
le quali la più infigne , con tra Ottocaro Re dir 
Boemia . (c.) Onde quello Fedeliflimo Popolo, 
refo eftaticoa tanti pregi del fuo Sovrano, con- 
templa i meriti , e le glorie del medehmo »* 
ammira le maraviglie d* un Dio » c tace 4 



tr 

(*.) franetScu d* Andre* jetrìfcenfulte mi /«• 
Brillatiti • . . 

(b.) RoftgnnoK nelfejh Turni delie mar aviti H 
della vai ura . 

- Cc.) Oro Eufebi» Nerimbertb nell* vita df 
c •* Ridei fi • 


Il factì veràM àt Signor TFtccri’st 
• Signor* fila moglie . 


. ECCELLENTISSIMO PRINCIPE.’ 

S olcano anticamente i Perfiani di dare ìlf 
fui mattino il ben venuto al Só! nafccnte * 
come lor Nume tutelare * acui dedicavano io 
Corone de’ fiori in fegno dilla lor divozione è 
E lo porta Macobbrio ne’ marnali : Multi re- 
hris flrrttm Corona; lumini naf centi dicnlnnt . 

Oggi il noftro Fedeliffimo Popolo Napoleta- 
no , avendo veduto forgere in quello noftro 
tmispero con (bramo fplendore , & ottimo 
influfto il defiato Sole di V. E. , con tutta la 
cordialità pofsibile le dà il ben venuto ; e le 
confagra umilmente una Corona di, fiori , non 
caduchi , no, ma immafcefcibbili di umiltà , 
riverenza, & oflervanza v affinché V. E. e co- 
me gerente le vcci del noftro C. C. Monarca , 
& anche nel fuo proprio nome, conofcam 
quella Corona una viva efpreffione di fedeltà , 
di venerazione , & obbedienza verfo di lui » 
• dell’ Eccellenza (jua * a cui quello Fedelifli- 
mo Popolo augura cordialmente un ottima , 
e felice condotta , la piena di tutte te 
e’1 colmo di tutte lo confolaziom dclidcrao- 
bili • v 
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: Alla Signora V i fce-regi na (uà . i 
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EGGltLENTISSIMA PRINCIPESSA * 


L À Piazza di quello noftro Fedelilfimo Popò» 
Io diNapoli badato pocofàil ben venuto 
arll’ Eccéllentifsimo Principe, * fuo Conforte . 
Al pfefentefà lo fteflò con V. E* Ha . j dato al 
medefimo 1* Epiteto del Sole ; & a V. E. dà la 
fomiglianza deli* Aurora, eh* è foriera- del 
Soie . Or dunque da quella chiarifsima Aurora, 
&da un Sol così fplendente quello Popolo 
Fedelifsimo attende in quello Cielo ameno 
Un giornoiucidifsimo, efereno . .. 
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Nella nafclta de! Serenifiìnao ; 
Arciduchino» 


ECCELLENTISSIMO PRINCIPE.' ; 

r- * 

N E1P Indie Occidentali , nella Provincia 
del Paraguay naibe dna rietra Pfezioia, 
chiamata Ametifto , altrimenti detta Opale • 
Or quella racchiude in fé mirabilmente un 
mi Ho del colore , della virtù , e della bellezza 
del Diamante , dello Smeraldo , e del Diai prò, 
a legno che vien da molti appellata , il Gio- 
iello delle maraviglie. Or quella s’ingenera 
(otterrà , e quando sbuccia dal fuo fen ma- 
terno, ‘fà uno (coppie così violento, cne 
fembra un tuono ufeitoda una nube lquarc la- 
ta . Tuttofò fi porta da Giufeppe Acofta, da 
Giovanni Rhò, oc altri iftor ici naturali . 

Ora il geroglifico , il (imbolo di quella Pie- 
tra viene oggi appropriato al noftro Se reni i- 
(imo Arciduchino , il quale è sbucciato dal ien 
materno come un Tuono , che fi è fatto lenti- 
re , e ben fentire dall’ Orbe intero . Egli c il 
preziofifsimo Ametifto, che trahe a fe l’amo- 
re del Mondo tutto . E’1 noftro Fedeuisimo 
Popolo Napoletano con tutta la divozione 
pofsibbile l* augura il brillo, e la coftanza. 
del Diamante per renderlo forte, e coraggio f 0 
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* 

* fnTutte le fue azzioni Regali : il verde Allora 
delio Smeraldo per cingergli il crine :* e r af- 
pfezza del Diafpro per rgncLetlo revero coa- 
tra tutte le Barbare- nazioni.-- 
/ L’ augura in fine quello Fedelifsimo Popo- 
lo , come figlio del noftro Auguftiftimo Mo- 
narca , il zelò , il valore % la. Religione de’fuoi 
/ - Auguftifsimi Progenitori» fe come figlio della 
noltra Auguftifsima Elii'abetta , la Maggio- 
ranza tra* Regnanti def Mondo , come di già 
1’ ebbe il figlio deJI’.altraFTEIifabetta la Santa, 
che meritò P Encomio dalla bocca di Crifto , 
del verno furrexn major Jeanne Baftijia • Così 
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Ne! tempo del Governo detir Erai- 
- aentifllmo Signor- Cardinal- 
IVoIfango Annibale de’ 

* . Conti ' di Schnjt- * • 

timbacb. : , ‘ 

• ■' v ià® . ■ , 
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Compleanos delia Augufliffima 
Imperatrice Regnante . 

* La Fenice . 

5 

EMINENTISSIMO principe . 

N Egl/ Arabbici Monti fiorifce un* Uccello, 
unico per la lira vaga nza di fua vita , de- 
nominato^ Fenice . Or coftui giunto alla fua 
matura età d» an ni ^ provede di alcuni 
ramofcelli ftagg ionati di Calsia , & ingenzo ; 
e coi dibbattimento delle Tue piume mirabbil- 
mente gli accende* & ivi s* arde , e fi confile 
c ^ e / Ne J Tuoi fragmenti ci nericci . 
tanciullino ritorna a nuova vita} Tanto che 
ne fenile un Poeta : 

J- Y(t generi fue more , e rinttfee . 

v fa 7?’ Gloria, fi rimette c hi 
parla a chi ne fa i ve . E* vero però , che ta- 

de I ?ìo < Jn^ tta ^ ori . ci fondano fwdi ciò la baie 

cafo noftm” ICa ^ rSoniCnti * Ma v ’ cniaroo aI 
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V. E. ha follennizzato pompofamente il 1 
di natalizio della noftra Auguftifs ima Impe- I 
Matrice Regnante . E la noftfra Piazza del Feae^ 

1 i fsimo Popo.Io di £& poli, ne dà Comma laud» 
alla Tua generofità . E per compire aHeYue ob- 
bligazioni , e felici predizioni *, giacche la 
% noftra Auguftifsima Padrona è la non fihta , 
ma la vera , unica Fenice de’ noftri tempi dì 
beltà ,di prudenza , e di tutte le altre virtù ? 
quello ooftro Popolo Fedelifsiruo con tutta la 
cordialità pofsibile le augura con annuncio 
felice la vita lunga ancor de la Fenice f 
- È di vatitniiìQ poi 

Là rinevcizìert de* giorni futi • 


, * 
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rt?nza del lòdetto Eminéntiflì-’ 
tuo Signor Viceré da quello 

Regno. . « 




C On quanto rammarico .( Eminentifsimo 
Principe ) oomparifce oggi quello fede- 
lissimo Popolo appiedi di V. *E. 'penfando alla „ 
fua jj^rtenza , alla fua lontananza . Ma però fi 
confola fommamente per due motivi : Primie- 
ramente , che*l nofiro Auguftilsimo Sovrano 
avrà ri fermata la perfona di V. E. a’ gradi più 
Sublimi» fecondo il f«o gran merito ; e ne 
attende fra breve il rifcontro per fua cònfola- 
lionfc . E fecòndariamente, che porterà un vi- 
vo, atteilato al noftro Cefareo , e Cattolico 
Monarca della 'fedeltà , obbedienza , & oliè- 
quio, con cui qudfto Fedelilsimo Popolo fi e 
portato, li porta , eli porterà perpetuamente 
verfo di lui , da cui impetrarà aumento di 
grazie a piò di quello Pubblico . Tutto ciò 
{pera da V. E. per la dilezzione paterna, con 
cui ha trattato quello Popolo Fedelifs imo , il 
quale augura a-V. E. felicifsimo viaggio ? otti- 
ma falute , c felicità fenza numero i 
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Nel Governo ddF Eccelleotìflìrao 


Signor Principe Burghelè . 

» t 
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Cojmpleanaosaìeif Augufijflimo 
Jmperator 
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N ElIa noftra amena Villa di Pollèna è fio- 
rito. un tal Gefare^RufTo . Ha vi Auto co- 
ttili lijr.annL. L’/ho veduto io pochi anni fo- 
no alcol tare il fagrificio ideila melTa colle gi- 
nocchia piegate Jenza appoggio: .recitare il 
Saltei io /enza J’ajuto del vcjro .. Che più ? 

( MirabiI cofa de’ noftrr tempi ! ) CQftui è ve- 
nuto di volta in volta nella fua matura età in 
Napoli. a piedi, a vifitàre il noftro Eminentif- 
fimo Arcivefcovo , da cui li’ ha ricevuto co- 
piofe cortefie . Ha veduto la fua quarta gene- 
razione , godendo fempnre ottima (àjute. 

Oggi li fon fefteggiati gli anni del noltro 
Augultifsimo Padrone.. E quello noftro Fede- 
lifsimo Popolo, fe valefle augurare ai noftro 
Sovrano gli anni di Setto, di Mattufalemme , 
di Noe , odValtri , che fiorirono prima, o do- 
o il diluvio univeriale * farebbe a mio giu- 
izio una mera adulazione > perche quelle 

* lim- 
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lunghe età col tempo fon mancate. Ma con 
tutto 1 ? affetto del cuore augura la Tal ute , e 
|»li anni di' queltó nóflro Celare vaflalfo al no- 
di ro Celare Padr^pe ; affinché da quello Arbore 
Cela reo colla fua lunga età ne diramino pure 
molti Celarmi) e Canotti per confuolo dell* 
Augutliflìma Cafa & 'di quefto-Pubblico , con 
avverarli li detto He I Profeta Reale al fot. 117. 
Fi Hi tui jìcut nave!! ce oiivàrwn in circuita pnenftm 

tua i & videa* JUks jUionwt tmrutn . Cosi iìa . 

. - ■. . * 
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Buone fede di- Pàfqua a! 
“ . medefimcv ' 
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nubili . E ficcome .^dfio Signor noftro nella 

fua g oriofa reiur resone riempi il mondo tut- 

tS di esultazione , e di gioia , cantando a tale 

oggetto Ghie fa- Santa : H* c dtes ^qua^tft t( P*~ 
.-.ale— . *r latemur in ea ; Gosi fia 



& tutta r tcceiientnmiia tu» 

benedizioni , e confolaziom defiderabbili ; 
& infieme farla riforgere , e for volare a gradi 
più fublimi , a voli piu eminenti , fecondo il 
merito impareggiabile di V. E. alla quale que-. 
Ho Fedelissimo Popolo confagra riverente- 
mente tuttala fua divota offervanza* 
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jCompleannos dell’Augufliffima Im* 

' pelatrice Regnante . , T 
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T *a le altre prerogative dell’ Agutfa Reina 
de volatili , la piu infighe , della quale 1* 
Ha dotata la Divina Providenza , fi è t , la rino- 
vazion de Tuoi giorni . Giunta dunque colici 
alla fua matura età , mirabilmente li fpogiia 
aeJIe penne antiche , e rinova la fua giovi- 
nezza con nuove piume . Tutto ciò fi rappor* 
ta dai Rofignuoli , & altri Autori • 

Prefen temenre fi fon fefteggiati gli anni 
della noitra Auguftifsima Imperatrice Regnan- 
te , e 1 noftro FcdeJifsimo Fopolo Napoletano 
rn primo luogo commenda fommàmente ii 

g ran zelo , e la magnanimità diV. E. , che gli 
a ceiebbrati con tanta magnrficenza.Ed in ol- 
Succile al 1 » Auguftifsima cafa Auftriaca 3 
y“ e la noftra Aquila Coronata ) ftà conce- 
duto dall Altiisimo colla fua benedizione * 
e coi pegno di fua parola , che non mai perirà 
ad c °vjumnti9mm Saciilì -, da quello noftro 
Pedeliflìmo Popolo, con tutta la divozione 
polsibi le fi augura alla noftra Auguftifsima , 
^finora 9 che ita al lato di queft’ Aquila lm- 

M $ pc- ,iz< 


Tienile i e che /«)»* da» itrc.irnt tma s fi augura « 
Sìco , di tempo in tempo la rinovazion de*, 
fadi giorni a confronto di quefto llcdeHo Re- 
gale f fecondo 'i- Oracolo del Reai Profeta t : 
Kenovxbitur ut Aquila jttwntt*: nt<t\ affinché da 
quella sì ammirabile, e gloriola Coppia ne 
sbuccino pure ailaluce molti Aquilotti Regali 
per confuolo di tanti luoi anelanti vaiTalh , 
jSi tutto il MondQ Cattolico 
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Nel Governo dell’ Emìnentifiìmo 
Signor Viceré Cardinal Mi- - .<■ 
chele de’ Còpti d’ 
Àlthann .. 

fìuMt fejlt di Natale l 


C Onofcendo ' 1* Augultifsimo Ini pera t or * 
Ferdinando - ji cattolico 1’ antica nobiltà 
de* natali , il merito iropareggiabbile, e le vir- 
tù fovrumanedi Adolfo Michele Conte di Ai- 
thann progenitore- di V". Eminenza , . conferì 
al med&imo Governi» <Sl onori - immenfi • E 
perche quello gran^ Cavaliero fi afionfe per 
tua divozione il pefodi redimere i fedeli dalle 
mani de* barbari che però* quello piilsimo 
Imperatore collitui al medefimo per tale ef- 
fetto fomme confiderabili d* tutti gli omzn 
delle Provincie del fuo vado dominio^ . Per 
qual cagione i redenti Fedeli in* occauone di 
-qualunque follennità , fi portavano' a truppe 
a truppe a? piedi del loro liberatore , e f au- 
guravano tutte le felicità immaginabbih . 

Tutto ciò diffufamente fi fcrive nella vita di 
quello fanto’ Imperatore» il focceffore del qua- 
le C eh* è il noltro* Celareo , e Cattolico Mo- 
narca ) memore de’ meriti, cosi di quello Gran 
Cbnte , come del fuo foccefiòrcC eh’ è V. E. ) 

■ _ Ma. 1*» 
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r ha conferito il Governo di quella fua predio 
letta Città > e Regno , che con fonino zelo t 
paterna dilezzione, egiuftizia incorrotta feli- 
cemente governa . * '/ 

Ora correndo prefentemente la foliennità 
natalizia del Signore ( che fu la ncrftra Reden- 
zione . ) Quefto Fedeliflìmo Popolo di Napoli , 
ad imitazione degli antidetti Fedeli fi porta 
a* piedi V. E. coll* augurio felice di tutti i 
contenti defidefabbili;e priega il Signore a de- 
gnarli per fua bontà di partecipargliela con 
pienezza di tutte le confolazioni » che quello 
Popolo Fedeliflìmo sà defiderarea V.E.,- a, cui, 
baciando oflequiofamente il lembo della Sagra 
Porpora , le consacra umilmente tutti i fuoi 
ofliauii, ■■ y~- . 

4» 
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Al Medtjimol 

Per 'la creazione del nuovo 
Eletto del Popolo . 


T Ra f molti atti memorabile che V. E. nei 
• fuo felicifsimo Governò ha fatti ; e tra le 
altre beneficenze, che fi è degnata difpehfare 
prodigamente a quello Fedelifsimo Popolo; 
una infigne fi è fiata di a ver deftinato tra i de- 
gassimi Suggetti da quello eletti per lo Go- 
verno di quella Pubblico , P Illufire Duca di 
S. Donato HuomòdegnHsimo di tal carica , da 
l^i più volte maneggiata, cbene’ Tuoi maneg- 
gi , c negozii confidèràbbili ha dato faggio 
dell' efler.fyo , e del fuo talenta. Che però 
quefto Popolo fedelifsimo per l’elezzione, c 
per la condotta di tal Suggettodi fperienza-, 
e col Patrocinio , e Governo di V. E. , fpera df 
godere un’ abbondanza * una felicità , un be- 
ne non interrotto , un fecol d’ onPOnde que- 
fto Popolo fedelifsimo > rendendone a V. E* 
le dovute grazie , P implora dal Cielo tutti i 
contenti defiderabbili , eie confagra umilmen- 
te la fra di vota offer vanaa . . 
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Buone felle di Paiòua 
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D IÌ& Micheli anticamente fiorirono ( Prilla- 
ci pe Eminenti fs ima) uno ip Ciel» l’altro 
in Terra * Il cetefle fu 1* Arcandolo ? che colla 
fpada fulminante delia Giuftizia , difendendo 
1’ onor dell* AltUsimo ? debellò dal Cielo 
Lucifero, ei-fuoi feguaci v e per difender da- 
gl’ ihfulti di quello quello fuóRegno predi- 
letto , fondò anche in Terra colia fua appari- 
zione il domicilio fuo.net no lira Monte Gar- 
gano 

H fecondo fu V Imperador Michele Palio- 
logo , x ricco di virtù , e di meritila cui il Som- 
mo Pontefice N icolò I*. nella fua Epiftola nona < 
diede il titolo di Pio, commendando al ma- 
gior fegno ld^fue virtuofe *, & eroiche az» 
aioni . S 

11 terzo oggi è V.E., che, coacervando col- 
la giuftizia dell’ Arcangelo, la bontà, eie 
Virtù dell’- anzidetto Monarca i ha dato , e dà 
faggio al Mondo de l4uo raro talento * Lo sa la 
Germania . Lo sa 1* alma Città di Roma-E pre- 
fentemente 1’ ha fperimentato , e lperimenta 
quella noftra Città, e Regno , che ha ottenu- 
to la felice forte d* effet governata da V. E. ,a 
Cui perc.ò , benché in ogni tempo* dcvonfi tu^- 
m * ' >te 


I 


tele venerazioni ppfsìbbili;*ja congiontur* 
nondimeno della prèfente folleftnità Pafquale, 
fpróna quefto Fcdelifsimo Popolo a comparire 
a* fu«i piedi , col 1* annuncio fetidfsimo di tut- 
te \c profperità non- interrotte . • 

Gràdifchi dunque V. E*, o Gran Michele t 
quella pieciolaobblàzione della lua divozion 
cordiale^ E tribbutandoie tutti i l'uoi più veri, 
c divoti oflequii , le dà per ora. 4’ encomio , 
chea! già detto imperador Michele diede il 
Sommo Pontefice- Nicolò* il Magno foccelTore 
del primo , nella fqa ottava Epiftola : Ytftra 
poteri: virtù s iti Domino ilerietur ; in bwitats lati » 
delttr ; in jujiitia-txaltetur *. 
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Al mcdcJtmo\ 


Compleanno® della noftra Aflgu- 
guftiilìma Imperatrice 

Regnante. . 

' - * * / 

' t *■ - k » * 

• fa fontane •_ 


EMINENTISSIMO -PRINCIPE* 

- ' , . r 

T Ra le altre maravigliofe ftravaganze del- 
la Natura , due affai curiofe porta il 
Conte Gio: Maria Bonardo nel fuo Tometto , 
intitolato , Miniera del Mondo . Dice egli * 
che {opra la Montagna Palombra forge una 
Fontana maravigliofa , e chi bee di quell ac- 
que non fidamente non mai ha male alcuno » 
mudi vantaggio rinova la fua giovinezza , e 
perciò vien chiamata , la Fontana della gio- 
ventù Dice in oltre, che nella Contrada Be- 
lifina forge un’ altro Fonte, in cui bevendo una 
Donna Iterile di queir acque , ditene fertile , 

e feconda . _ „ .. 

prefentementc fi è fefteggiato il giorno 
natalizio della noftra Auguftifsima Imperatri- 
ce Regnante . E la noftra Piazza- del ledei lisi- 
rn 0 Popolo Napoletano in primo luogo ne 
porta lomrac laudi a V. E., che 1’ ha follenniz- 
Ja f o così pompofamente , e con tanta gaia . 

& in oltre , con tutta la divozione imaginà- . 
bile augura alla noltra Auguft fisima Padrona 
, i ' lun- - 




JJi 


t 


lunghifsima vita, ed ottima Calute . 

.Ed o puceflè al Cielo , e l? antidetti Fon- 
tane forgeffero nelle contrade di Vienna ; e la 
noftra Augultifsima Principe fla , guidando di 
volta il* volta di queir acque , rinovafle di 
tempoiii teiiipola (ua' giovinezza , & aumen- 
tane la iua fecondatone! Ma viva Iddio . Na» 
tft abreviata manus D cmim . Egli , eh’ è la Fon- 
r tana perenne e della gioventù, é della fecon- 
dazione, fia caldamente pregato a degnarli 
per fua bontà di concedere alla noftra Padrona 
di tempo in tempo la rinoMazion de’ fuoi gior- 
ni » e I* aumento della fua fecondazione , per 
dare alla luce molti Prencipi Aùftriacj , per 
confolazione del Cattolico Mondo , é di tanti 
fuo'i anelanti , e fedelifsimi vaiTalli » Così fia . 
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Allo JleJptl 


Compleannos del noftro Im- 
peradore* 


'Ab 




EMINENTISSIMO PKINCIPE* 

m _ 

D Opo tanti Imperadori , che anticamente 
travag-liaron la Chiefay I* Arcangiolo S. 
Michele gran difenfore di qiiella , e fpecial 
Protettore dell’ Auguftifsima* Cafa Austriaca > 
a flonle all* Imperio Romano per di fen lo r del- 
la Chiefa, Ridolfo^ conte di Afpurgr, Proge- 
nitore del noftro Cela reo , e Cattolico Monar- 
ca. E notarono alcuni. Autori , che la già det- 
ta elezione forti* nel giorno di S* Michele*» & 
altri l'crivono , tra l’ Ottavario di quefto Ar- 
cangiolo.. Onde dille Michel Na vero nel'/ifcr# 4* 
delle lue croniche a Icap. i2. Poft ft imperai*- 
res » qui amen Stdem Apoftolicam diti exagitavt - 
r.wt ; Sanàtum Mi cb a e lem ita prtvidife , ut ejus 
dt fanfare s ex Rodu/pbo plurimi geniti ejjlnt . Dal 
che il raccoglie ,che S. M ichele- con gran pro- 
vrdenaa dilpofe » che i defcendcnti di Ridolfo 
fofleromoicil&imi, per difefa dellachiefa Cat- 
tolica . 

Onde il notò© Augullifsimo ladrone , che 

forti 


* ^ ' 

chdeV luhV l £ m M ed ""'"l'ro MiT 

nfuo b i ? '° C ° n tan i a Pompa?.Vmagn^&?nM e 
‘ltS° nati f n»hn dàtolodea Dfo* 
cl ha. fiorata dal medefimoje più vere fe,’ 

* q ° C ?° P^fO'Fedeiifsimo Popolo * eh* 

fe: xs 

a» sadferiÉ 

«n^S?s J P tre ‘ molti foecerori Affinaci ai 

«por del Signore, per diCefa della fua Ch/efa 

Sfqueft^Pi^wf Mondo tu «Oi « per fotffevò 

r cpa avverarli 1* Oracoio 
^ C jJ amidettO bavero : pYi-deftnfione E^cleRig 

exKsdulpbo plurimi genitieftent . Equefto Fede-* * 

U S ^gSun« '“ai? U divozione PP<sibi- 

r S^umfuutn few per d* Cali irati dm. 

t/m rores affiutvur pluant Cosi fia * * 

^ V 
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4 'Al miejìmo. 

1 . 

( Buone fèlle di Natale J 
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- EMINENTISSIMO PRINCIPE .. 

L E ftrette obbligazioni , che pcofelfaa V. E* 
quello Fedelifsimo Popolo di Napoli, ri^ 
chiamano il medelìmo a conteftarle in ogni 
congiontura le fue venerazioni . Il che facon* 
tutta cordialità nella prefente follennità na-* 
talizia del Signore , che 1* augura aH’Eminen- 
za Sua ripiena di tutte le maggiori felicità , do», 
vute al fuogran merito . Gradi fichi pure V. E* 
quella tenue dimoftranza dei fuo cordiale af- 
fetto . E proteftando a’fuoi piedi la fua di vota 
ollervanza , le confagra umilmente tutti i 
tuoi olTequii . 




’ÀU‘ 

-Oi « jWtsv'3 « hfc< 


. r Aiio jìcp: , 

per te "Nome . dell* Augufliflìmi 
Elifabbetta Crifltoa Impe- . 
.ratrice Regnante . 


•A' 20. Decembre ; 




EMINENTISSIMO PRINCIPE 

, * • 

N E’ fecoli trafandati fiorirono foccefsiva- 
mente quattro Elifabette . La prima fu la 
Madre del Precursore*: La feconda fu Monica 
Santa : La terza Sovrana di Portogallo; e l’altra 
Reina d’ Ungheria ; è. tutte e quattro furono 1? 
Idea delle >virtù , e della Santità . 

Invidiofo però Lucifero de’nomi, a lui an- 
tipatici , di quefte Amazzoni Sante, sbucciò dal 
fuo Tartareo fpeco un’altra Elifabbetta nell', 
Inghilterra , la quale, per efier fua parteggia- 
la , infettò co’ fuoi vizj d’un morbo letale tut- 
te qtfelle Provincie , e Regni . 

Ma il provido Cielo, ad onta delrinferflo, 
diede allartuce nella fine del Secolo decorfo un* 
altra Elifabbetta nella Germania ( eh’ è la no- 
rflra Auguitifsima Monarchelia ) tutta oppo- 
rla , e contradittoria a’ vizj dell’Inglefe, e vera . 
imitatrice delle virtuofe, 4 ed eroiche azzioni 
dell’ antidettc fante Eroine. E piamente cre- 
• * * deh > 
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defi , che il far nafcerejil Mondo la noftra Àn- 

S uftifsima Signora» foiTe ftato precifo impegno 
el benedetto Crifto » mentre il mede fi mal* 
adornò anche. coLfua propria nome diCrifti- 
fl ** 1 ‘ o . m 

, , P r V.E. prefcntemente con pompa da pari 
del f«o Gran Per Alaggio, ha celebrato la com- 
memora none del Granarne di quella noftra 
inclita Principessa. RlnoftraFedeJJfsimo Po- 
P°lo Napoletano con tutta la cordialità imagi- 
natile ,.ne jwta a* piedi v.. n. le dovute con- 

W. ul ^°3Ì« Si « nore ’ J»e*i meriti 

asile già dette, dlifabbette Sante , ad aver la 

bontà di fecondar fa noftra.. Padrona di Prole • 
match ile, tanta dal Mondo- fofpi rata , per dar 
quanto prima alla, face ifcocceflor del Romano 
imperio , e molti, altri Prenci pi in avvenire , 
per cpniolazione di quella noftra Reale Unii 

yerfita , e dell Orbe Cattolica intero » 
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SIEGUONO ALTRE 

ORA ZIO N I 

i 

Fatte dall’Autore, come Segretario» 
. Notaro , e Razionale della no- 
bile Arte degli Orefici nella 

Chiefa Regale di 

* ✓ 

S^NICCOLÓALMOLO 

In oc capone: delle ProceJJtoni della 
fu a Sagra Statua Satte da det 
tanobil -Arte 9 e fecondai do 3 
nativi fa**’ 1 dal fa me* 
deJìmaalSanto 

D B D i C A 2P E 
À’ Signori 

CONSOLr , E GOVERNADORI . 
Della fuddetta. nobi l’Arte « 
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MIEr SIGNORI PATRONI 
STIMATISSIMI. 



Q mi vanto d' ejjer 
figlio di cotejìa ■ no- 
bìliJJ'ma Arte , da , 
cui fon fioriti molti 
' Santi , come S. Elig- 
gio nella Francia . 
pr/ma orefice > poi Ve f covò , la cmì 
f a defcritta da S. Audoeno - 
r èjcovo ficco difiepolo , poi dal Su- 

no 
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rio nelle r vite de' Santi \ e dal 
Martirologio : S. Ti Itone di' Sof- 
ronia prima orefice , poi * Abbate : 
S. Anajlajìo di Perfia -, prima Ar- 
gentiero , poi Religiofi , e morì 
martire : S. 'Andronico della Pro- 
vincia J' Antiochia , prima Ar- 
gentiero , poi Monaco fotto /’ Im- 
perio di Teodojìo .: e'I Beato Facio 
argentiero di Verona , che poi ef- 
fircrtò da fu a profejjtone in Cre- 
mona . E tutti puejii .Santi Jt por- 
tano diffufamente deferitti in un 
libro ultimamente Jìampato in Ro- 
ma , prejjò il Bernabò -, intitola- 
to : Compendio delle vite de' Si- 
gnori orefici y argentieri , rac- 
colto da diverfi Autori , da .Libo-, 
rio G agli eri-. Oltracciò da cotejia 
nobil' Arte fon fioriti , e perfine 
Mitrate ^ e Vitarii Generali -, Ca- 
nonici della Cattedrale ^ e della 
Collegiata di S. Già: -, & un ma- 
gnifico Clero di ConfeJforJ , Predi- 
catori , Mijfionarii , e Generali^ 

.e Pr«- 


e Provinciali di molte infine Re- 
ligioni . . In oltre , Mi ni [tri titola- 
ti del Regio Colla ter al ConJ eglià , ' 
e della Regia Camera f Razionali 
della medejima , Avvocati di pris- 
ma riga , Procuratori , e Notori : 
Consultori Capitani di Strada r 
de' fei per l' elezzion dell' Eletto 
di quejìo FvdeliJJìmo Popolo : Go- 
vernatori d' A. G. P. della Cafa • 
Santa , e Banco dello Spirito San- 
to ^ di S, Maria di CofiantinopoU , 
e di molte iCiiefe , e .Banchi di 
quefìa Città : e del Governo della 
Reai Chiefa , ed Of pedale di S. 
Niccolo al Molo ,, quale fu conce- 
duto perpetuamente . a detta nobil \ 
.SereniJJìma Regima Gio- 
vanna' m cui dì volta in volt et, 
per e(Ja nobil ’ Arte Ji porta prò- 
ceJJjonalmente la /agra Statua di 
detto Santo dal Teforo alla fua 
Chiefa , a cui per detta qobil' Ar- 
te in detto tempo fi fi un donati- 
vo di argenti j cd io , come Se - 

' >■ •" ‘ £»e- 
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gr et ario , e Ragionale dì quella^ 
Zfi ho fatto in nome dello mcdejt* 
7/211 molte perorazioni > quali ho. 
nel preferite mìo libretto alligate 9 
e le con [agro 1 -ad futuram rei me- 
moriam , alle Signorie vpjlre , 0 
cui fo prof ondi (lìmo riverenza . 
Delle Signorie V, 


• * 

Nap. ao. Ottobre 1728. 


* 




1 , 


j/fahétup., * fd^HSÌSSa • 

' Giscomo-antonio Palmieri . 


Dona- 
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Donativo di due Cahdelietl di 
.argento,;. 


V ' Rldntlnatgr^xic che ! .mot) jj’ Afte degli 
cifrici ve da Té , o Gran Santo , fon© 
meritò più degne d* eflèr riverite con un di vo- 
to filenzip* che ! defraudate con uno fcario rin- 
graziamento 1 . Mache? Efla nobii Arte, che fti- 
ma la tua pr-otez2ione fnper aurum , é lap devo 
pratiofum > ff/iitum, ha penfato aiprefente , per 
abbolir de te nebre della fua cecità , ambi-lare m 
lumini ( come dice S. Gio* ) ut' tenebra eam non 
tempiebendant . Cne però , dicendo con S.Paolo* 
Abycìamus ergo spira tenebrar um , & induamur or- 
ni j luci s -, ti prefenta quelli due lumieri d’ ar- 
gento t lucerna ardente! in m inibus eju > « 

Accetta dunque, o Gran Taumaturgo, que- 
llo picciol dono folgorante d’ amore i ut eia - 
rim r/*tihs{ come dille S. Bernardo dclja Vergi- 
ne ) btt cimiti! rettile* lampadù irradiato /ulcere * 

E (iano ( come nerlla Genefial cap.i. ) in Jìgna > 

& tempera , ir djet^dr annos % ut luce am in firma- 
mento Cicli • . k • 

M dono è picciolo , o Santo mio , ma la pe- 
tizione e grande. Sconfolatl , e dolenti accie- 
cati viviamo , efclamando coll’addolorato To- 
bia : Q^ale gaudi tino ’m ibi eri r, dum lumen Cali non 
video . Priega dunque il Signore ad aver la bon* 
tà di’ illuminare nobis , qtti m tenebri s )- Ò irt um- 
bra morti! fede mus i & dilige grclTuS nofifOS ifl 
Via» paci* * - r ' - 

- ' ' ■*' U ( Dona- x) by Coogk 
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Donativo di due buccheri di fiori 
d* argento . 


4 
v' 

M Oftexfottc è toccato in Torte alla nebilr 
Arte degli. orefici di alfotiar la tuafacra 
Statua nella tua Chielà . .Gran fortuna in vero 
della medefima >.4a'quale,fe .anno decorio 
ti donò i lumieri -per decoro del tuo fagroAlta^ 
re;ora ti prefenta quelli . fiori d’argento per or- 
namento .dei. medèfinao • Gradi lei -dunque , o 
Santo mio , - quello pjcciol dono » e ti fupplica 
ad impetrar dal Signore ad eua nobil Arte le 
virtù , compendiate in quelli fiori , cioè : per 1 
giglrla candidezza , e purità di ^ofeienza : P^ 1 - 
le viole la fanta umiltà : è fpecialiTiente per le 
Rofc , che fon le Regine de’ fiori la fragranza 
delle buone opere , affinché póflà dire coll Ec- 
defiaftico . F/ores' virturum appaiar un t ivttrrA 
tiojlrct . Pofcfo gli antichi in mano ad una delle 
Grazie -, come .geroglifico proprio , la Rota , la 
quale è antipatica allo Scatabbè» .animale im- 
mondo . Tu , che coll’ odor. ddlamillica Rota 
della Fede ><c coìle.fpine del tuo zelo pungelti, 
c fc Inacciaili il capo allo Scarabbeo .Arriano * 
empio Ereliarca de* tuoi tempii Tu, atomi o, 
priega il Signore a degnarli per lua bontà , di 
dona r ci la rofea .fragranza di tutte le virtù per 
fugar lo Scarabbè Infernale, «giacer le lue in- 
edie i affinché , fu pera te le lue tentazioni , 
pofsizm farci olocaufto. all’ Aijtifsimo co’ fiori 
d,?Ua noftra volontà » c co’ frutti delle noftrc 
opere rirtuofe • 

?' Sona- 

# . * u* 
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' Donativo’ di due al tri CandeUe ri <; 

I . .Vtf argento..,. ' 

\ .. 

L A tatti’ Afte- 4<^li Orefici , eh" ha avuto la 
; fortuna di iervi-rti , o Gran Santo » fe gli 
sani decorii tije donodidue lumieri d’argen- 
to t bora ha penfatodi fare il medefimo , im- 
perocc he 9 Duice ejl lumen , ir dilettabile in eculis , 
4kc REcdèfiaftieovTi prefenta dunque quelli 
altri due hunieri r lucerna ardente ; fu per canèe» 
labri* San Ha . E con ciò fi prefenta il proprio 
core. Accetta pure,o Gran Taumaturgo» quello 
, pie ci ol dono irti por^ge due fuppliche . ; 
j . La prima è quella. Se le polire pafsioni 
eiiinguono i lumieri della Grazia divina » dÀ 

nebis di eh* tue , ifteia lampade; rteflra exiin^untur» 

E colla Chiefa Santa ti fupplicamo» ut.tuispr* 
tifrus r & meriti; ,, a giberne* incendiis libere mur • 
Inoltre.Siccome alle tue calde preci fi coni* 
piacque il Signor di dare al MondoNicolò To- 
lentino * che fu Face splendente’ della Chiefa 
Ai Pio r « terror delir Inferno -, còsi priega il 
Signore a compiacer fi di far nafeere al Mondo 
la Prole fofpirata dell’ Auliriato Monarca, gran 
Figlio » e difenfor di Santa chiefa , eh’ abbi 
-fior zflr virr&v pfettov.e valore di ellirpar l’ere- 
Ae, ch’abbi lume, e fortuna 4’cccliifàr t d’olcu- 
laTracia Luna n T > \ * 
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Donativo de-‘ fiori A’ argwto a’f. 

Decembre 1 7©7* 
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r À èticamente i Pcrfra-m fóleVano eonftgfrar® 
JHL le corone de* - fiofi al Sol nafeente * in'Ti' - 
crmpenza del beneficio dellume» che loro be- 
nignamente preftava . €>ggi ^ rtobil A^rc cle^ 
«li orefici , mrieompenza de’bpnefieir P? c0 „ 
pereffa»eper tatto queftoFedchfsiino Regno 
ricevuti da. te , o Gran Sol de’miracoli 
Tifce quelli pochi fiori d’ argento •• Gradiicigti 
dunque , o Gran Santo •> non come l argento 
del Pangeo» ma come V argento eletto di Sa- 
lomone , imperocché inefsi fi racchiude il piu 
' vivo affetto della Donante» la qua le - riverente- 
mente fi fu pp Fica» che » fiacche * merce a* 
patrocinio tuo , e di Gennaro » è di nuovo ap- 
iario in queft© noftro Emisper© il tantode*»** 
to fplendore del Sole Austriaco » fenaa prece- 
dervi , nè notte di timori , nè aure di itrepttr» 
ti degni per tua bontà di ftabbilirlo tempre 
nel fegnodi saggi t tari o,e nel fegno del noltro 
Ariete* e che nè i canti rochi de Galli» ne 
celi liti di Durra Ottomana, nè nuvole de* nemi- 
ci vapori poffan macchiarlo t & apri rer una 
volta quei meriggio di luce d* una pace tran- 
quilla tanto dà noi bramata » & brjlinm f ubiate 
firmi dine , tempore Rnt » tpa* frielki*m> » irati» 

qui/ix r . _ 

Tanto, c più fi fptra dal tuo potente Pa- 
■ trociftio. 
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! Dooativp di una Piflìde d’ argento - 

dorata, 
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Afpare entrando nel Prefepe ,.©ve ftava 
** VJ il Bambinello Gesù , adoroilo profònda- 
mente , e Vofferfe il donativo deli’ oro , in fé-* 
gno di fortezza , Imerpetrato > Tur ri s firtitu- 
di vis. Oggi la nobil’Arte degli orefici entra nel 
tuo facro Tempio 9 6 Gran Santo , fi gftt-a a r 
"piedi tuoi , ti ringrazia ,.ti adora, dicendo cpr 
Profeta Reale , iwroibo ì n domum tuam , adcrà- 
h i ad Templum Sancii m ttuim\ & in fegno di fua 
venerazione , ti offcrifce una Torre , ove s’ha 
da racchiuder la Fortezza, Turris Fortitudini s ; 
un vaiò d’ argento , & oro in qug Cbiijìus fu- 
nsitur • £ , fe Ci ilioè la véra pace, & abbon- 
■ danza, Cbrifius ver a pax y & . abbundantia \ fi a 
Supplicata , che fiat Pax in virtute tua , & alhtot - 
diimi.i in turribus iuis . E fe a’ tuoi tempi, o- 
! Gran Taumaturgo. iimpu%nafti virgam tuam , & 

: bacuium iitum , a favore dell' Ini perador Co- 
) {tantino ; ti fi porgono oggi calde fupplichc 

* ad. imbrandir la tua protezzionea prò del no- 

f ftro Cefareo Monarca, & a cooperargli dall* '* 

'< < Altifsimo la confirma delle benedizioni , che 
- un tempo i Tuoi AuguftifsimPProgenitori rice- 

• Veron da elfo riporto in una Pifside , da cui, e . 

1 per cui quella Gran Cala Reale vanta tutti ! 

luoi pregi; affinché egli lotto il tuo potentifsi- 
> no ampaPo » c coimo di tutte le henedi noni 
cclelli, porta ben dire: Levavi ocu/os nteos ad t r t . 
und è v tv itt a ux il min mibi ; Ù m nomine tu » <&• 
fptrdam ivìjuicts oms .. 
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Donativo d' una Sfera d* argento * 
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*\7 Olendo 11 noftro benedetto Gesù partir da 
.V quella vita» lafciò al la Chiefa fua fpofa di- 
letta per arra del fuo amore , 1* ineffabil teforo 
di le lleflo nel tremendo Sagramento dell* Eu- 
chariftia,che tanto vai quanto fi fpera in Cielo, 
Penfaron gli antichi Mimftri di Santa Chiefa, 
di efporlo talora acattolici in un picciol Cielo' 
•ferito , da cui , infiammando i ciiori umani d* 
amor divino , fuol difpenfare a* medefimi la 
• j»ena delle fue benedizioni .• 

Oggi la nobil’ Arte degli orefiei, conofcen- 
dofi al magior fegno obbligata a Te oGran 
Mini Uro della Chiefa di Dio , peri tanti bene* 
ficii, che ad efla hai con prodiga mano dìfpen- 
fati v non Capendo come compire alle fue tante 
- obbligazioni » ha penfato di appigliatfi all’ of- 
ferta d’un’ Argentea Sfera , in cui s’ha da efpor- 
re in quello l'acro Temp o l’ anima , corpo , e 
divinità di Crifto,per difpenfarci le fue grazie 
„ in abbondanza , mafsime ne’ prefenti tempi 
pcmiciofi > ne’quati l’Europa tutta va foflopra. 
Gradifci dunque v o Gran Santo , in quello pic- 
ciol dono a te caro , V animo della Donante . 
E le Manna il Sagramento dalla Chiefa vien 
detto : 0 factum c$vvi*ìi'.m , &c. Tu, che Man- 
na in abbondanza dal tuo fagro depofìto mira- 
bilmente diftilli j Tu , che fei un Sagramento 
particolare delle grazie , e favori * che Dio per 
mezzo tuo difpcnza al Mondo , encomiandoti 
Ciucia Santa coi privilegio d* innumeri s dtcera/li 


■ \ 


mir/tcnlis \ Tu, che puoi tanto appreflb di Dio* 
impetra dal medefìrao Prole , e felici eventi al 
noflro Cefareo , e Cattolico Monarca , vero , e 
di voto figlio del Sagra mento . f. fe a’tuoi tempi 
fedolli le differenze bellico fe , che tra Licinio, 
e Coftantinò fieramente bollivano ; priega fo- 
pra tutto il Signore ( cui omnia funi j>o gì bilia ) 
Hit R et,: bus , & Frincif ibur Cbrijiiani s pacem , 
vtram cencordiam donare dittivi ur • Santtus Nict- 
iaus , quafumus Dentine , nes ubiqtte adjùvet \ ut % 
dune ej ut merita reati mus , patrocini/» femiamus » 
# pacem tuam ne [iris concede temporibus . 

Cosi fi (pera dalla tua potente interciso* 
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Donativo di due altri Candelieri di * 
argento in tempo delia Confè- . 
grazione della dia Chiefa * * • 
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Q ITI principio^ del quarto feeolò drnoftra 
v* J^iute Horironotutti ad un tempo S. Silve- 
ftre Papa , il noftro S. Niccolò , e 1* Imperador 
Coftanfino, il quale, avendo moflo l’arme 
contrai il Tiranno Mafienzio , vide in aria una 
Croce , e.fentì quella v;oce : in bac Jì$no vinces • 

E così fu*. Per qual» cagione , ottenuta detta 
Vittoria , e dopo il CorrcfTfo Niceno C net qua- 
le il noftro Gran Taumaturgo cornuto 1* Erefia 
Arriana ) fi portò quello Principe in Roma , & 
edificò fu l r Atrio Sefsoriano una Bafilica col 
titolo di S, Croce in Gerufalemme , e vi collo- 
ca un pezzo di Croce , che la fua madre S. Ele- 
tta rinvenita avea * A tale oggetto il Sommo 
Pontefice S. Silvellre ordinò la coniegrazion 
delle chkfe , c la prima , che confagrò , fu la 
Bafilica di S. Giovìmni Latefanenze , e vi col- 
loco negli angoli di quella il fegno -delia Cro- 
ce*, c vi donò quello Principe molti Candelieri 
d’argento . Tutto ciò fi porta dal Platina , Si 
da altri (acri Scrittori • 

O peripezie ammirande LA* tuoi tempi > o 
Gran Santo , s’ordinò la Coniegrazion de’Tem- 
pii *> ed oggi a* notlri tempi ile confegrato il 
tuo Tempio > al quale la nobil’Arte degli ore- 
fici , ad imitazione di Coftantino , compifce il 
donativo di fei lumieri d’argento, dicendo con 
S. Luca agl* lj, U/ giù ivy ed mutar * Invitn %nm 

étarit 


de<ttft , ir Jtc ut luctràA f, 'ulgirl s ìli untiti abìt ter y Se 
con S.Chfefa i. ir lux perpetua iucebit S.móiis tuif 9 
E tl poige umilménte tre? fiippliche, ' r 

Prima . Siccome > mcrcè aile tue (ante pre- 
ci, fi e compiacciate) il Signore di dare al Mon- 
do it no#ro tamb fofpirato Leopoldino, co- 
minciato ad allevarli fortunatamente in mezzo 
alle vittorie ; cosi priega il Signore di far pro- 
creare al Mondo dal noftro Cela reo , e Catto- 
lico Monarca una ferie di Giufeppi, e di Carli» 
che , continuando a fchiacciar le corna Otto- 
mane , liberino daUè lo* barbare mani il Se* 
pelerò di Grillo : e di nuòvo ritorni la Città 
Santa di Gerufalemme in braccio alla chiefa fua 
fpola } c pofsiam cantar con ella chiefa Santa 
ciò , che nelle coniegrazioni de* Tempj ftà 
' regittrato nell’Apocalifsi al gì.* Vidi Satittam 
Ci viratela HieriifiaUta nevata , dèfeendentew de C«- 
lo d De» , parafata ficut S fanfara orttatam viri 
fuo 5 ecce Tabe) naciJitm Vet cura beminibus , & ba- 
bitabìt eum eie . s 

Secondo , per tatto il Popolo di voto > che 
entra a chieder grazie in quella Bafilica conte- 
grata , . dicendo con Santa Chic la in tal con- 
giontura : tu quifiquis bue TempJvra beneficia peti - 
! itirm inir editar , c unita fi trapetrafie laietur j & 
cunei is psterttibus , aures tua pittata aciomodes » 

Per ultimo. Approfsiuiandofi il tempo na- 
i talizio di Gesù , priega il medefimo ad illumi- 
nar le tenebre delle noftre menti ; cantando [* 
antifona della chiela: O ariens Splender lucts 
- te terna y veni y & illumina fidsntis iti tene bùi , ^ 
umbra menù » Veni % veni » 

*•» » • » 





• t 

i 


i 




Pon?- 


haV». «• • 


• *4 


Donativo d’ un Calice indorato i ; 
in tempo di pefte nella Pro- 
venza * & altri luoghi r ; 
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N Egli anni del’ Signore pregnante Seve- 
ro Imperadore , fiori S. Zeferino Sommo 
pontefice , il quale ordinò', che i Calici , che 
nella primitiva Chiefa eran di legno-, fo (Ter© 
di vetro • Ma poi queft*ordine fu 'mutato* per- 
che li pToibbì efpréflamente 1 »- che non potefie 
più conlagrarfi: invalidi creta v di legno, di 
vetro , o d’altro metallo* cealTovma’ lòlamento 
in vaio d’oro, o di argento r conw metalli ric- 
chi , e pirrificativlrccome por fu fcritto,e l|ab- 
bilito nel Concilio Triburienfes e Remenfe. . 

Conofeendofi per tanto la nobili Arte degli 
orefici romenamente tenuta a queftoGran Tau- 
maturgo , per le- tante , e continue beneficenze 
da lui ad effa pfodig|mente: difpenzatc non 
ipendò comrrender; le grazie-,- oxorapire-a* 
ji obblighi *, ha ftimato perbene di appi- 
cciarli a* periodi del Profeta Reale :. Quid r»m- 
bìictm Ni ce la o j Oro ermi Uni* * qu<* retribuii mibi . ? 
C*lctm $alutarit acci piami ét ve tei me a ei reddam 
Cerane P apule ejus •» ' _ 

Gradifci dunque, o Gran Santo, quello Ca- 
lice di amento indorato , ricco delia purità 
deli* intenzione , e dell’amore della Donante* 
U quale ti fupplica , che , giacche oggi buona 

. parte 


parte dell* Europa beve- nel Calice peftìfeTo 
troppo amari liquori ; e per i Tuoi misfatti , 
tranguggia con pazienza quefta amara bevan- 
da i perchete voler del noftro Padre , e Diq r 
Calie erri , dedit inibì .Paier ^rim\brbar» Uum? 

Tu , che puoi tantoUtpprdfb di ' lui , grazia c’ 
impetra ; fà colle tue preci > ..che tranfeat ab e m 
Cali* ifte 9 tranfeat , 

Tanto .e piu fi fpera dal tuo potentifsimo 
.latrocinio . v . . 
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! Donativo di Frafche di fiori d’ 
. . argento. 
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V| Ella Brettagna , predala città di Rene è 
IN un C alleilo chiamato Monteforte , nella 
Chie fa Ad quale nel mele di Maggio quando fi. 
celebrala ietti vità del Natale di qtiefto Gran: 
Santo, allora, che fi recital* 3 ficio Divino, un* 
Anitra elee da un picciol lago , eh* è quivi vi- 
cino , & en.ra in v hida ^on tredici Anitrini* 

& avendo ella avuto, la fica ia dal Popolo ivi 
concerto* dopo che ha circondato I* Altare, fc 
ne , ritorna al medefimo lago , mancandole 
Tempre un’Amtrino de’ 13 eh’ ella ne menò j 
feco , reftando quello ogn’ anno In Olocaufto 
al santo . Tutto ciò fi porta dal Rofignuoii ,e 
dal Conte Gio: Maria Renard© . 

Ad imitazione di queil’UccelIo , oggi, che 
ficelebia l i tua follennità , o Gran Prelato * 
Santo , entra nel tuo facro Tempio la nobil* 
Arte degli orefici, con tutti i Tuoi figli , Si ado- 
rando in quelt’ Altare la tua facra immagine, 
ti p re lenta quefti fiori d* argento , & con efei il 
proprio cuore . r 

Gradifci pure, o Santo mio, quefta picciola 
offerta de;Ja luacordial divozione . E renden- 
doti le dovute grazie de* tanti beneficj , a lei 
da fé dilpenzativti lupplica colle lagrime agli 
occhi, a pregare il signore, di difpenzare ai no, 
Tiro Celareo , & Cattolico Monarca prole, e fa- 
iute: pace , & unione al Popolo Criftiano; con- 
cordia tra’ Prencipi Cattolici i & abbondanza 
di grazie ad effa nobil’Arte , la quale, ad efem- j 
pio di quefto Uccello, ' 

Benché parte da Te fuo Protettore., 

Ne refta teco in olocaufto il core • 

IL FINE* / 
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